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I. F u  an tica usanza di questo nostro  subalp ino  
A teneo, non m ai lu n g am en te  in te rro tta  fino alla m età  
del p resen te  secolo , d ’ in au g u ra re  il nuovo anno 
accadem ico con due  d istin ti d isco rsi; n e ll’uno  dei 
quali genera lm en te  si d iscorrevano argom enti le tte ­
rarii o filosofici in  alcun  m odo relativ i a lla  circo­
stanza, e ne ll’altro  si celebravano le lodi dei nostri 
Re, a lte rnandosi esclusivam ente ne ll’onorevole uffizio 
i due professori di eloquenza la tin a  ed italiana. Ma, 
col conseguim ento  delle civili e po litiche lib e rtà , la 
secolare consuetud ine  di rec ita re  l ’elogio com an­
dato del p rincipe reg n an te  doveva n a tu ra lm en te  
avere un  term ine , com e non poteva ta rd a re  ad averlo 
eziandio il privilegio dei m aestri de l dire , dopo la 
istituzione di tan te  ca ted re , l ’in troduzione  di n o ­
velli studi, e il nuovo indirizzo dato  agli a n tic h i; 
per cui crebbero  di tan to  le u m an e  cognizioni, spe­
cia lm ente  nelle scienze fis iche , sperim en tali e po­
sitive, che parecchi ram i delle m edesim e, te n u ti in  
piccola estim azione fino agli u ltim i tem pi, s tu d ia ti 
con diligenza ed ardore  nei loro particolari, acqui­
starono  in  breve il cara tte re  e la  sostanza d i vere
scienze. Imperciocché, se da un lato la letteratura 
classica, antica e moderna, viene a ragione consi­
derata per uno dei principali insegnamenti in tutte 
le grandi Università dello Stato, anzi dell’Europa 
civile, ed ha incontestabilmente un’indole di mag­
giore universalità, della quale più o meno tutti si 
giovano gli altri studi, dall’altro non è poi meno 
evidente, che allo stato attuale delle diverse scienze 
oramai non era più comportabile, che essa sola 
somministrasse gli argomenti e gli oratori di que- 
st’annua solennità.
II. E quale havvi non dirò fra noi, ma fra le per­
sone di qualche coltura, che ignori le principali 
scoperte scientifiche, e le miracolose loro applica­
zioni alle esigenze della vita pratica? Scoperte e 
applicazioni, le quali, succedendosi e raggruppandosi 
con rapidità vertiginosa e con effetti sorprendenti, 
hanno trasformata tanta parte del mondo materiale 
e modificato notabilmente il mondo civile? La te­
legrafia. elettrica, ad esempio, che mette in co­
municazione istantanea ed immediata il mondo ci­
vile, colla rapidità del fulmine; e il vapore che ab­
brevia e fa scomparire le distanze con incredibile 
perfezionamento delle comunicazioni terrestri e ma­
rittime, e che, applicato alle diverse industrie, mol­
tiplica all’infinito le forze dell’uomo, e rende facili 
cose difficilissime e tenute per impossibili, non sono 
che due delle tante applicazioni della Fisica e della 
Meccanica pratica. I progressi della Geologia e delle
scienze affini, con quelli degli studi preistorici, cam­
biarono radicalmente e quasi per incanto le opinioni 
sulla natura del nostro globo, sulla antichità, e sui 
primordi del genere umano. La Medicina, del cui 
avvenire ci parlò l’anno scorso con tanta facondia, 
vivacità ed efficacia un nostro egregio Collega da 
questa medesima catedra, si perfezionò grandemente 
tanto nella parte teorica, quanto nella sperimentale, 
sicché numerose malattie, prima fatali all’umana ge­
nerazione, vengono ora vinte con maravigliosa sicu­
rezza dalla scienza e dall’arte; e si arricchisce ogni dì 
più di nuovi rimedi, e si arma di nuovi e più per­
fezionati strumenti, con cui distruggere o almeno 
energicamente combattere i molti mali, che sono fa­
talmente inseparabili dall’umana natura. E chi può 
immaginare, nonché prevedere i limiti, a cui negli 
studi positivi e sperimentali si arresterà l’uomo, for­
nito dei mezzi formidabili, di cui la scienza dispone? 
Già l’audacia fortunata della Chimica non ha più 
freni; e non solo sottopone alle sue analisi ed alle sue 
esperienze ogni oggetto del mondo fisico, ma con te­
merario ardimento pretende di spiegare il principio 
incomprensibile dell’intelligenza dell’uomo. Gli astro­
nomi, cui non parea un latto abbastanza prodigioso il 
misurare con mirabile esattezza il giro delle orbite, la 
velocità del moto dei pianeti, e la distanza del nostro 
globo dalle stelle, coll’analisi spettroscopica o spet­
trale della composizione chimica dei corpi celesti, 
aggiunsero un nuovo aiuto alle loro investigazioni,
i cui effetti uguagliano quelli del telescopio di Gali­
leo. Gli ingegneri non ammettono più ostacoli ai 
giganteschi loro progetti, e la parola impossibile, se 
non esclusa dal loro dizionario, vi è almeno relegata 
in appendice.
III. Nè in tanto progresso delle scienze fìsiche e 
positive rimasero stazionarie le morali, economiche, 
e giuridiche; le ultime delle quali in meno di un 
secolo subirono una vera trasformazione. La Filologia, 
e specialmente la Filologia comparata, che ancora 
mezzo secolo fa riputavansi un vano giuoco di pa­
role, elevatesi rapidamente alla dignità di scienze, 
hanno già resi importanti servigi, e ne renderanno 
ancora dei maggiori alla Storia antica ed all’Etnogra­
fi a, divenuta essa pure insieme alla Geografìa una 
scienza di somma importanza; in cui si fanno ogni 
giorno così grandi e rapidi avanzamenti, che richie­
dono tutta l’attenzione e la diligenza dei loro cultori, 
per seguirne le non interrotte e sempre nuove sco­
perte. La Filosofia stessa, la quale, come scienza 
ideale e dommatica, recò e reca utile grandissimo 
alla società civile, scossa nelle sue basi dai rinnovati 
assalti di una critica inesorabile, e dall’urto delle 
opinioni e delle contrarie dottrine dei suoi più illustri 
cultori medesimi, malgrado l’adoperarsi operoso di 
gagliardi ingegni per conservarle l’antico e glorioso 
nome di Scienza madre e suprema, non tende essa 
pure visibilmente a modificarsi; cambiandosi in 
iscienza reale, fondata sui fatti, collegata e imme­
desimata non solo colle discipline morali, ma colle 
fisiche eziandio e colle positive, ciascuna delle quali 
domanda con insistenza la sua parte di filosofia; 
per cui pretendono alcuni, che l’ideale separato dal 
positivo, l’astratto dal concreto, non bastino a for­
mare per sé soli una scienza perfetta?
IV. Ora in codesto continuo istituirsi di nuovi 
studi e così rapido progredir degli antichi era alta­
mente richiesto dal mutuo loro diritto, che in questa 
annuale solennità, che a tutti è comune, ognuno di 
questi studi fosse successivamente rappresentato ; 
sicché nel breve giro di pochi anni ne venissero 
esposti, quasi in pubblica rassegna, lo stato e le pre­
senti condizioni; il che potevasi fare efficacemente, 
e in modo possibilmente compiuto da quelli principal­
mente , che ne tengono pubblico magistero ; essendo 
nell’indole delle cognizioni umane, che chi attende 
in modo speciale ed eminente ad una disciplina 
particolare, da rarissime eccezioni in fuori, male 
possa formarsi un adeguato concetto dei continui 
progressi delle altre. Quindi la somma convenienza 
ed utilità pratica di codesto alternarsi successivo 
delle diverse Facoltà e degli insegnanti delle mede­
sime nello inaugurare l’anno accademico; conse­
guenza necessaria del presente ordinamento delle 
nostre grandi Università e del continuo avanzare 
della scienza. Il che, oltre al dare maggior varietà 
ai nostri discorsi, ricorda per tempo ai nostri giovani 
allievi, che vi sono nel vastissimo campo della
scienza e delle arti liberali anche altri studi, diversi 
da quelli alle cui lezioni si sono inscritti, e meri­
tevoli di tutta la loro considerazione; e conferma 
in essi la convinzione, che nello stato attuale della 
scientifica e letteraria coltura, se da un lato, per 
sollevarsi dal volgo, lo studioso debbe riuscire pro­
fondo almeno in una particolare disciplina, dall’altro 
non è meno evidente che niuno omai potrà conse­
guire la lode di dotto e d’insegnante perfetto, se alla 
piena e sicura cognizione dell’arte liberale, e della 
scienza che specialmente coltiva, non unisce un qual­
che concetto generale, relativamente esatto, anche di 
quelle, che dai suoi colleghi negli italici Atenei 
vengono professate.
V. E perciò appunto io confido di trovare presso 
di Voi benigna accoglienza, se esordirò il mio dire 
con un rapido cenno di quella parte della scienza, da 
me professata in questo Ateneo, che nell’ultimo mezzo 
secolo conseguì maggiori progressi, voglio dire la 
Storia dell’Oriente antico. Io non dissimulo tuttavia, 
che al pensiero di dover affrontare il temuto e perico­
loso splendore di questa catedra, in cui tanti illustri 
maestri e colleghi mi hanno preceduto, non posso 
sottrarmi ad una giusta trepidazione dell’animo, con­
siderando la dignità del luogo, e l’indole di questo 
autorevole consesso, che contiene quanto hanno 
di più eletto fra noi le scienze e le arti liberali , 
col fiore della torinese cittadinanza ; la quale, col suo 
intervento in questa sede della subalpina sapienza,
mentre rende omaggio alla, scienza medesima, av­
visa tacitamente studiosi ed insegnanti, quale sia in 
essa l’aspettazione dell’opera nostra. Ma d’altra, parte 
la cortesia, che quasi mai non si scompagna dal 
vero sapere, che è proverbiale nelle classi civili della 
nostra città, ed è innata nella gioventù data agli studi, 
della quale non nego di ambire specialmente il 
suffragio per più motivi, mi inspira un’onesta fiducia, 
che quella gentilezza, usata ai miei colleghi, non sia 
per venir meno ad un veterano dell’istruzione mi­
litante; il quale da ben 40 anni sta sulla breccia 
del pubblico insegnamento, e combatte colla parola 
e cogli scritti, secondo la sua possibilità, e coll’unico 
scopo di portare la sua pietra all’edifizio sempre 
crescente della nazionale coltura. Aggiungesi, che 
questa nostra annuale solennità per l’insegnante, 
eletto ad inaugurarla colla sua parola, è una stupenda 
occasione di mettere in evidenza le condizioni pre­
senti ed i più urgenti bisogni della nostra Università; 
di discorrere le relazioni, che col fiorire della mede­
sima, hanno gli insegnanti e gli studenti ad un tempo, 
e quelle, che per le mutate condizioni politiche della 
città, la legano al Municipio ed alla Provincia. Per 
cui io non so, se debba dirmi più onorato o lieto del 
mandato liberamente affidatomi dalla Facoltà di let­
tere e filosofia, di una cosa solo forte impensierito ed 
ansioso, di poter corrispondere alla gravità dell’uffìzio.
V I. I l m ondo c iv ile , noto ai Greci ed ai R om ani,
fu, successivam ente  e in  diversi in tervalli di tem po, 
soggetto  alla dom inazione od alla  suprem azia d i tre  
g rand i fam iglie di popoli, da noi conosciuti col nom e 
di C am iti, S em iti, e Indo  E u ro p e i o A r ia n i ,  appar­
ten en ti tu tti  alla razza b ianca , e possessori esclusivi 
del linguaggio flessivo; i so li ,  che  siano pervenu ti 
ad un  alto grado di potenza e di co ltura, ed abb iano  
lasciato di sé durevole e gloriosa m em oria (1). Il 
quale successivo succedersi ne lla  po tenza, e nella  
dom inazione di quelle tre  g rand i fam iglie  di p o p o li, 
m en tre  presenta al filosofo ed allo storico argom ento  
di gravissim e considerazioni, offre ad  un tem po questo 
singolare fenom eno politico : che m ai non vediam o 
quelle  nazioni d istinguersi con tem poraneam en te  per 
vastità  di dom inio , m a sem pre prevalerne u n a  so la ; 
e vo lgere le a ltre  a decadenza, od en tra re  in  un  pe­
riodo di debolezza politica, ogni qual volta u n a  di 
esse sorgeva a in so lita  s trao rd in a ria  potenza, od anche 
per b reve  tem po ricuperava in  p a rte  l ’antico  sp len­
dore; non incon trandosi m ai esem pio tra  gli an tich i, 
di quel politico equ ilib rio , che tan to  im pensierisce  
ed affanna le m oderne  nazioni.
VII. Furono primi, in ordine di tempo, i Camiti, 
i cui più illustri rappresentanti sono stati gli Egi­
ziani, nella maravigliosa valle del Nilo; dove, favoriti 
dalla inesauribile ricchezza del suolo, e da altre 
particolari circostanze, noi li troviamo saliti ad al­
tissimo grado di potenza e coltura in un periodo, 
anteriore all’èra volgare almeno di 35-40 secoli; nei 
quali già avevano compiutamente ordinata e conso­
lidata la più celebre monarchia dell’antico Oriente, 
che estendevano in ogni direzione; possedevano non 
solo l’uso della scrittura, ma componevano libri di 
morale e di medicina, di cui pervennero infino a 
noi reliquie preziose; ergevano templi, costruivano 
le grandi piramidi, scolpivano colossi d’immane 
grandezza, e statue stupende per artistico valore, le 
quali eccitano ancora ai dì nostri l’universale am­
mirazione degli uomini intelligenti, e gareggiano in 
perfezione colle opere più lodate dei greci scultori. E 
tutto questo, o Signori, avveniva più di trenta o trenta- 
cinque secoli prima dell’èra volgare, sotto i Faraoni 
della III, IV, V e VI dinastia, in un periodo, in cui 
i Semiti erano tuttavia sepolti nell’oscurità più asso­
luta, nel bacino dell’Eufrate e del Tigri; e l’Europa in­
tiera, coperta di selve e di marazzi, albergava uomini 
di colore, di stirpe Turanica (2) (di cui sono una  
rim anenza i Lap oni), in uno stato di compiuta bar­
barie e nella ignoranza dell’uso dei metalli ; insidiati 
continuamente da bestie feroci, ridotti a difendersi 
con armi di pietra, e grossi rami di alberi induriti
al fuoco, entro umide ed oscure caverne, e nei 
laghi sopra palafitte, di cui in tutta Europa ed anche 
nella nostra penisola rimangono sicuri vestigi. Gli 
Ariani poi, nostri progenitori, non erano per avven­
tura puranco discesi dall’altipiano dell’Asia centrale, 
dove erravano coi loro greggi ed armenti, tuttavia 
nello stato patriarcale.
VIII. Codesti medesimi Egiziani, dopo un periodo 
di alcuni secoli di assoluta oscurità, debolezza e 
regresso in ogni coltura (3), di cui ignoriamo ancora 
le cause non meno che i particolari (ma che segna la 
decadenza politica d i Memfi, capitale del prim o  
impero, e il principio della potenza e dello splen­
dore d i  Tebe, novella sede della risorta monarchia), 
si elevarono ad un tratto a smisurata potenza e non 
minore coltura, venticinque secoli almeno prima del­
l’èra volgare, sotto la XII dinastia; estesero la loro 
dominazione dal Mediterraneo all’Etiopia, per tutta 
la valle del Nilo ; innalzarono costruzioni stupende, fra 
cui il Labirinto e i l  Lago detto di M eri, due delle 
più maravigliose opere del mondo antico; scavarono 
tombe ed ipogei, le cui interne pareti coprivano di 
bassirilievi dipinti e di iscrizioni, ed i cui atrii pre­
sentano veri capolavori di architettura, di ben 15-20 
secoli anteriori alle costruzioni dei Greci; e solleva­
rono la scultura a tale altezza, che (al pari di quella 
del prim o impero memfitico), più non venne rag­
giunta dappoi, neppure nel periodo più glorioso della 
egiziana potenza. Scrivevano libri, e fin d’allora la ec­
cellenza nelle lettere e nelle scienze guidava in 
Egitto ai più alti onori dello Stato. E in tanto splen­
dore di coltura e di grandezza della stirpe camitica, 
i popoli Semiti cominciavano appena ad uscire dal­
l’oscurità e dall’impotenza nel bacino dell’Eufrate e 
del Tigri (4); e in tutto l’Occidente, compresa la 
Grecia e l’Italia, seguivano per avventura le prime 
migrazioni dei padri nostri, che successivamente si 
venivano sovraimponendo alle stirpi Turaniche, o le 
respingevano nelle regioni settentrionali dell’Europa.
IX. Ma a quel non breve periodo di splendore un 
altro ne succedeva non meno lungo di umiliazione 
e di grandissima infelicità, quello della domina­
zione ed oppressione straniera degli Hyk-shos, o 
Re-pastori; da cui riuscirono a liberarsi intieramente 
soltanto con una lotta secolare sotto gli auspizi dei 
Faraoni tebani; dalla quale agguerriti gli Egiziani, 
e destato nei loro principi lo spirito della conquista, 
diedero principio alla più gloriosa età dell’Egitto, 
che si rese tributaria l’Asia anteriore fino all’Ar­
menia ed all’Iran ad oriente, l’Africa settentrionale 
dal Canale di Suez a Cartagine ad occidente, e fino 
all’ultima Etiopia ad ostro. Quel periodo, durato ben 
quattro secoli, fu una serie quasi non interrotta di 
spedizioni militari, prima per estendere i confini 
dell’impero, poscia per punire i principi ribelli o 
restii a pagare il tributo ; e quasi tutte coronate di 
più o meno gloriosi trionfi, che si celebravano con 
grande entusiasmo e pubbliche feste in tutte le città
dell’Egitto, nell’ebbrezza della vittoria e coll’entu­
siasmo di tutte le classi. Era il tempo in cui l’Egi- 
ziano, spinto da una forza misteriosa, sognando ric­
chezze ed allori, partiva semplice soldato, e ritornava 
bene spesso con ricco bottino e coperto di onori; e 
vi vollero più di quattro secoli per calmare l’ardor 
belligero della nazione.
X. Quel periodo di gloria militare fu anche quello 
in cui tutte le colture giunsero al loro apogeo. La 
intiera valle del Nilo, dal mare alla quarta cataratta, 
si abbellì di costruzioni d’ogni genere, alcune delle 
quali di così grandiosa architettura che non hanno 
riscontro nelle età posteriori ; come quelle, che per 
le loro dimensioni e per la loro solidità, più che di 
uomini, paiono opera di spiriti e di giganti; e al­
cuni di quegli edifizi rimangono tuttavia nella loro 
piena integrità, sfidando colla loro mole e saldezza 
la barbarie degli uomini, la forza roditrice dei se­
coli colle intemperie dell’atmosfera; e non havvi 
paese al mondo, che contenga tanta ricchezza e ma­
gnificenza d’architettura, quante ne sono accumulate 
in quella terra delle maraviglie, specialmente da 
Dendera a Siene nell’alto Egitto. Il cui semplice 
aspetto riempie d’ineffabile stupore i visitatori, sicché 
l’improvvisa vista delle sole rovine di Tebe bastò 
ad eccitare un fremito di ammirazione unanime e 
spontanea, e un battere palma a palma nei soldati 
francesi della spedizione Napoleonica in Egitto; e non 
vi ha descrizione o pittura capace di darcene un con­
cetto corrispondente al vero. La scoltura, applicata al 
mondo reale ed ideale ad un tempo, colle più contrarie 
proporzioni, dal colosso di 30 metri d’altezza all’amu­
leto e allo scarabeo delle tombe, toccò il suo apogeo, 
senza tuttavia uguagliare la perfezione di quella del 
periodo memfitico e del primo impero tebano della 
dinastia XII. La pittura in Egitto, benché sussidiaria 
specialmente della scultura, non pare producesse 
grandi cose; ma, per la eccellente natura dei colori, 
le dipinture Egiziane conservano ancora adesso, dopo 
più di 40 secoli, la freschezza e vivacità di colorito 
primitivo. La letteratura eziandio ebbe in quel 
tempo la sua età dell’oro; e quantunque avesse in 
generale un carattere eminentemente religioso, come 
tutta la coltura egiziana, abbracciavane però ogni 
genere, dalla drammatica in fuori ; ed in alcuni rami 
conseguì un alto grado di perfezionamento, nell’e­
popea ad esempio, di cui ci rimangono documenti 
della più splendida poesia, che può reggere al pa­
ragone di quella dei più grandi classici antichi e 
moderni (5). E dei loro progressi nelle scienze morali, 
nelle fisiche e positive, e nelle industrie, di cui 
non è qui possibile recare altri argomenti, rispon­
dono eloquentemente due fatti notissimi a tutti; di 
cui il primo è quello di Mosè, che rappresenta in 
modo luminoso gran parte della egiziana sapienza. 
Documenti contemporanei ci lascierebbero credere, 
che, prima della sua fuga dall’Egitto, egli fosse uno 
dei principali segretari di Ramesse II, il famoso Seso-
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stri, il quale gli avrebbe affidate missioni di varia na­
tura e somma importanza. Egli vi sarebbe rappresen­
tato come uno dei più dotti uomini dell’Egitto, spe­
cialmente nella religione; per cui i minori non gli 
si accostavano, che con trepidazione. Il secondo 
fatto, non meno significativo, è la consuetudine 
costante dei filosofi e dei greci legislatori, che tutti 
recavansi personalmente in Egitto, come alla più 
ricca e saluberrima fonte di ogni umano sapere; 
benché già quella contrada fosse da secoli in deca­
denza assoluta, e sotto la dominazione straniera ; e 
niuno degli scrittori pervenuti in fino a noi abbia 
visitato quella maravigliosa contrada nel periodo 
della sua floridezza maggiore.
XI. Ora l’età di tanto splendore dei Camiti in ogni 
coltura nel terzo periodo della loro potenza è tut­
tavia anteriore al secolo XIV a. C., nel quale pri­
mamente i Semiti riuscirono ad ordinarsi in uno 
Stato potente e conquistatore, e fra i Greci d’Europa 
ristretti al continente ed alle isole, si venivano 
svolgendo lentamente i primi germi di progressi in­
tellettuali e civili, e sorgeva il primo Stato ellenico 
nella potenza marittima di Creta; mentre in Italia 
i nostri antenati, tuttavia divisi in piccole società 
politiche, si venivano a pena ordinando a vivere 
civile. In altri termini, già la civiltà dei Camiti nella 
valle del Nilo volgeva al suo tramonto, e quella dei 
Semiti nel bacino dell’Eufrate e del Tigri e sulle 
coste di Siria risplendeva di una luce, che andava
successivamente aumentando di estensione e d’in­
tensità, quando nella nostra penisola ne spuntavano 
appena i primi ed incerti albori.
Nel secolo XIII a. C. però la missione provviden­
ziale dei Camiti aveva compiuto il suo tempo, e 
cominciava per la gloriosa monarchia dei Faraoni 
un periodo di decadenza politica senza ritorno, du­
rato parecchi secoli ; in cui, perduta ogni provincia 
fuori dei limiti dell’Egitto, che non tardò a scin­
dersi in diversi S tati, alle divisioni interne si ag­
giunsero le invasioni e la successiva supremazia 
straniera, prima degli Etiopi, poi dei Semiti domi­
natori di Ninive nell’VIII e nel VII secolo; seguita 
da quella dei Caldei di Babilonia nel VI, finché 
ancora in quel medesimo secolo gli Ariani, strappata 
già ai Semiti la signorìa dell’Asia occidentale, 
mandavano in frantumi anche il vecchio trono dei 
Faraoni, e distruggevano per sempre ogni reliquia 
della potenza camitica, già ridotta ad un’ombra del­
l’antico splendore. Eppure questo popolo, così illustre 
per ogni riguardo, e più di ogni altra nazione an­
tica e moderna ardentissimo amatore di fama po­
stuma; che copriva delle sue memorie i monumenti 
pubblici e privati, e perfino gli oggetti tutti di uso 
comune; che le incideva nell’interno delle tombe 
e degli ipogei, le scriveva nelle pareti dei sarcofagi 
od affidava a rotoli di papiro, e possedeva biblio­
teche e codici scritti di tutto lo scibile umano; 
questo popolo presenta il singolare fenomeno di aver
dovuto vedere (verso il  IV  secolo dell'era volgare) 
scomparire dall’uso la propria scrittura ed il proprio 
linguaggio, ed essere distrutto inesorabilmente ogni 
documento del suo glorioso passato, quando la tri­
plice scrittura geroglifica, jeratica e demotica, venne 
surrogata dall’alfabeto copto, sicché niuno più sapeva 
leggere, nè decifrare veruno scritto egiziano : e tutto 
quell’immenso tesoro di cognizioni di più di 40 se­
coli parve irrevocabilmente perduto e per sempre.
 XII. Ma il secolo XIX, che oltre all’essere ardente 
promotore delle scienze fisiche e positive, è cercatore 
instancabile delle arti e delle cognizioni dell’antichità, 
investigatore diligentissimo di civiltà mal note o al 
tutto dimenticate, che sembravano sepolte da per­
petua oblivione, riuscì pure a richiamare a nuova vita 
quella triplice scrittura e quella lingua, che da ben 
1500 anni niuno aveva più saputo leggere non che 
intendere e in meno di mezzo secolo furono tali 
i progressi nella Egittologia, che secondo i suoi più 
illustri e riguardosi cultori, in capo a qualche anno 
si sapranno leggere i testi storici e letterarii di 
40-50 secoli addietro, con quasi altrettanta sicurezza, 
con quanta noi leggiamo gli scritti di Senofonte e di 
Tito Livio; sicché noi potremo renderci famigliare 
la vita e la storia del più antico popolo civile esistito 
sopra la terra, e la fonte primitiva della coltura 
delle genti semitiche ed ariane ad un tempo. Per­
ciocché l’incivilimento umano non cominciò dai Greci 
nè dagli Italiani, ma da nazioni ad essi anteriori
d’assai, e merita di essere studiato anche dai presenti; 
i quali, se trascureranno la civiltà antica, male sa­
pranno apprezzar la moderna, che da quella in gran 
parte deriva. Ed è certo un merito incontestabile ed 
una delle più nobili conquiste del nostro secolo l’a­
vere risuscitato un passato glorioso, che pareva eter­
namente sepolto; il che, mentre accresce nei presenti 
e nei posteri il tesoro delle umane cognizioni, au­
menta ad un tempo il rispetto della umanità, e 
chiama tutta la nostra meditazione sui destini delle 
nazioni e sui grandi rivolgimenti, a cui andarono 
soggette.
XIII. Ora ciò, che io ho detto sulle vicende della 
lingua e della scrittura dei Camiti della valle del 
Nilo, debbo ripeterlo di quelle dei Semiti, la cui 
sede principale fu nel bacino del Tigri e dell’Eufrate, 
e che col nome di Assiri a quelli succedettero nella 
dominazione dell’antico Oriente. Codesti Semiti, dopo 
aver obbedito alcun tempo ai Caldei del primo im­
pero (6), che erano in gran parte Camiti essi pure, e 
tollerata parecchi secoli, a varii intervalli, la supre­
mazia dei Faraoni della XVIII e XIX dinastia, fi­
nalmente verso il principio del secolo XIV e il fine 
del XIII a. C. diventarono alla loro volta prevalenti 
nell’Asia occidentale, sicché già nel secolo XII erano 
formidabili ai Faraoni medesimi, e sorgevano poi a 
grandissima potenza nel secolo IX; in cui, trasferita 
essi pure la loro capitale da Assur a Ninive (7), si ren­
devano tributaria tutta l’Asia occidentale dall’indo
al M ed ite rran eo , e, secondo le iscrizioni contem po­
ranee, im peravano d a l  m a r e  e d a l  sole d i  Levante, 
a l  m a re  ed a l  sole d ' Occidente fin verso la m età  
del secolo VIII . N el quale , dopo un  breve periodo 
di politica debo lezza , to rnarono  p iù  poten ti di p rim a ; 
estesero  la  loro suprem azia  politica ai confini de l­
l’E tio p ia , oppressero per m olti ann i l’E g itto , che 
percorsero , saccheggiandone le principali te rre  e la 
sede m edesim a della  m onarch ia , la  Tebe delle cento 
porte (p i lo n i) , che anche  in  quel periodo di deca­
denza dell’E g itto  era  sem pre la  p rim a c ittà  d e l-  
l’O riente antico.
Ma la  prevalenza politica dei S em iti non  durò  lu n ­
g am en te : perchè, assaliti a lla  loro volta dagli A rian i, 
caddero  sotto la  costoro dom inazione nel principio 
del secolo V II , e videro successivam ente  le loro 
grandi c ittà  r id o tte  a m on ti di m acerie, che ne co­
prono ancora p resen tem en te  le im m ense  rovine e gli 
avanzi delle reggie dei loro p iù  illu stri m onarch i, 
colle m em orie  della  po tenza e de lla  civiltà degli 
A ssiri, reg istra te  in  lingua nazionale con u n a  scrit­
tu ra  cuneiform e. Le quali, cadu te  en tram b e  nella  più 
assoluta d im en ticanza  p rim a ancora dell’era volgare, 
rim asero  un  m istero  im p en e trab ile  fin verso la 
m età  del p resen te  secolo ; tan to  che di tu tta  la 
sto ria  di quella  nazione n u ll ’a ltro  erane  pervenuto  
a n o i, che le favolose tradizioni dei Greci e dei 
R om ani. E , ancora  m ezzo secolo fa, una  cassetta  
di un  m etro  quadra to  nel Museo b ritann ico  con­
teneva tutte le reliquie delle antichità di Nini ve 
e delle grandi città dell’Assiria, che furono alter­
natamente sede dei loro principi e della vastis­
sima monarchia semitica. Ma lo spirito indagatore 
del passato, che aveva condotto Ch a m p o l l i o n  a 
squarciare il velo, che copriva la lingua e la scrit­
tura egiziana, spinse l’italiano E m i l i o  B o t t a , figlio 
del nostro grande storico, ad iniziare nei cumuli di 
macerie di Ninive e di Korsabad fortunate ricerche ; 
le quali, proseguite da altri archeologi sopra più vasta 
scala, ed in altri luoghi, diedero all’Europa le ric­
che collezioni assire del Louvre e del Museo bri­
tannico, e successivamente concorsero a risuscitare 
anche la lingua e la scrittura assira ; i cui testi 
storici, che omai si leggono colla medesima facilità 
con cui quelli degli Egiziani, cambiarono radical­
mente il concetto, che avevasi sul carattere dei 
monarchi assiri, affatto opposto a quello che ne 
davano le tradizioni favolose dei Greci sopra Nino, 
Semiramide e Sardanapalo. Poiché risulta da quei 
genuini e contemporanei documenti, che i re della 
Assiria, lungi dall’essere principi imbestialiti nella 
corruzione dei costum i, e nella più squisita lussuria, 
erano al contrario re valorosi in guerra, operosi in 
pace, costruttori di grandi monumenti, promotori 
diligenti dell’agricoltura, e cacciatori impavidi di 
animali feroci ; e, infra gli altri, i due Sardanapali, 
il cui nome consideravasi fino agli ultimi tempi la 
personificazione della corruzione, furono al contrario
monarchi famosi per ben altri motivi. Il primo dei 
quali, vissuto nel secolo IX , nella storia che leg­
giamo registrata nei suoi annali, ci presenta il tipo 
per eccellenza del più assoluto despota orientale, ine­
sorabilmente e pensatamente crudele contro i nemici 
e contro i ribelli, uccisore audacissimo e instanca­
bile di belve, e fondatore di monumenti nazionali; 
ed il secondo fu monarca glorioso in guerra, ricupe­
ratore dell’Egitto già conquistato dal padre, e primo 
saccheggiatore di Tebe; domatore di popoli, autore 
di monumenti grandiosi e creatore di una vasta bi­
blioteca pervenuta infino a noi, ma la cui parte mag­
giore giace tuttavia sepolta in quelle stanze medesime, 
in cui si trovava nell’epoca dell’incendio e della 
distruzione della città (8) Questi nuovi documenti di 
diversa età ci mostrano negli Assiri una nazione 
animata da uno spirito di violenza, di perfidia, di 
rapina e di sangue, piena di smisurato orgoglio di 
se medesima e della sua potenza; e nulla è meno 
infondato dell’accusa di effeminatezza e di sensua­
lità appostale dai greci scrittori, continuamente 
contraddetta dai monumenti contemporanei degli 
Assiri, i quali furono uno dei popoli più bellicosi e 
progrediti dell’Asia anteriore; la cui storia, che le 
nuove scoperte verranno successivamente svolgendo 
e riformando, merita tutta l’attenzione dello studioso.
XIV. Alla caduta dei Semiti, compaiono formi­
dabili sul teatro nel mondo politico gli Ariani; i 
quali, prima nell’Iran occidentale col nome di Medi
nel secolo VII, e più ancora con quello di Persiani 
nel VI, strapparono ai Semiti di Ninive e di Babi­
lonia la prevalenza politica dell’Oriente, e fondarono 
un impero, che più di ogni altro si avvicinò alla 
monarchia universale fra gli antichi; come quello, 
che stendevasi dall’India occidentale e dal monte 
Bolor fino a Cartagine ed alla Tessaglia, per un tratto 
di oltre 3000 miglia. Ma la prevalenza politica dei 
Persiani non durò oltre due secoli, e scomparve 
rapidamente colle loro lingue, colle loro scritture 
cuneiformi. Le quali, risuscitate specialmente per 
opera costante e benemerita di G r o t e f e n d  e di B u r -  
n o u f , continuata con ardore negli ultimi dieci lustri, 
ci resero famigliare la vita, la civiltà e la storia 
dei popoli, che le parlavano e scrivevano (9).
Tali sono i capitali progressi, fattisi nel presente 
secolo nella archeologia e nella storia dell'Oriente 
antico; che io confido possano conciliare a quegli 
studi l’animo dei miei colleghi, e invogliare la nostra 
gioventù a prenderne maggiori informazioni ; perchè 
le scoperte in quella regione, famosa per antica po­
tenza e cultura, crescono ogni giorno, ed ogni giorno 
nuove cognizioni, da quelle desunte, passano nel do­
minio del pubblico, e sono argomento inesauribile di 
vivissimo interesse e di solida istruzione ad un 
tempo.
XV. Ma l’am or del passato non  debbe farci d im e n ­
ticare  il p resen te  ; e se i b rev issim i cenni generali, da 
m e dati sui progressi de lla  sto ria  o rien tale , non  sono 
per avventura privi di qualche  in teresse , questo sarà 
però sem pre m ino re  di quello , che ci debbe inspi­
ra re  una breve considerazione delle  condizioni a t­
tuali del nostro  A ten eo ; e dei mezzi, con cui solle­
varlo possib ilm en te  a ll’altezza delle  g rand i U niversità 
d ’E uropa, e di conseguire  e conservare senza spirito 
di m un ic ipalism o , n e ll’in teresse  generale  del R egno, 
quel grado em inen te  ne lla  sc ie n z a , che il P iem on te  
e Torino  h an n o  lu n g am en te  posseduto  e la rgam en te  
esercitato  negli u ltim i ann i. Già l 'an n o  scorso da questa 
ca tted ra  si ch iam ò la nostra  a ttenzione  su questo 
p un to  di cap itale  im portanza pel nostro A teneo  : e 
q u an tu n q u e  le parole d e ll’egregio oratore  r ig u a rd as­
sero  in m odo speciale lo sta to  a ttua le  e l’ avvenire 
della  M edicina (10), in  generale  però erano applicabili 
anche  alle a ltre  facoltà u n iv e rs ita rie ; le quali tu tte  
abb isognano di a iu ti este rn i e di in te rn e  rifo rm e , 
che essenzialm en te  d ipendono da  m ezzi econom ici.
E  per accennare  un  fatto, il quale , pu r riferendosi 
in  m odo partico lare  a ll’archeologia o rien tale  , m erita
tuttavia l’attenzione di questo autorevole consesso 
e degli amministratori del Municipio e della tori­
nese provincia, è notissimo che l’Università di To­
rino possiede nel Museo d’antichità una stupenda 
collezione di oggetti egiziani, monumenti scolpiti, 
documenti incisi, scritti e dipinti, che tutta Europa 
c’invidia; e che, specialmente da alcuni lati, ne 
fanno senza troppe riserve il primo museo del mondo, 
compreso quello di Boulaq al Cairo. Tutti gli Egip- 
tologhi più illustri d’Europa vennero e vengono non 
solo a visitarlo, ma a farvi lunghissimi studi, co­
piarne o farne copiare papiri di grande importanza, 
che poi mandano fuori in Francia, in Germania, in 
Olanda; poiché, per mancanza di mezzi economici, 
non che fare apposite pubblicazioni, e tanto meno 
nuovi acquisti, non è pure in grado di mantenere la 
sua biblioteca particolare al corrente della scienza, 
non ostante i doni, che altri musei d’Europa e dal­
l’Egitto a varii intervalli gli vengono fatti. Che anzi 
alcuni monumenti vi erano ancora ieri gli uni sugli 
altri addossati e confusi, ed altri giacevano abbando­
nati per guisa, che per poco ancora che si fosse indu­
giato a provvedere, oggetti preziosi, i quali sfidarono 
impunemente 40 o 50 secoli nelle sabbie e nelle 
tombe dell’Africa, correvano pericolo di disfarsi nel 
nostro Museo, per mancanza di spazio e di mezzi 
per conservarli, con gravissimo danno della scienza 
e con disdoro della nostra Università ; tanto più 
quando si paragoni la modestia del nostro Museo
egiziano col lusso e collo splendore di quelli di 
Berlino, di Parigi, e di Londra (11). Il trasferimento 
medesimo nei piani inferiori, che se ne sta prepa­
rando, gioverà certamente alla conservazione di al­
cuni monumenti, ma non gioverà punto alla loro 
pubblicazione, se non intervengono aiuti esterni. 
I quali, estesi a tutte le singole facoltà, non si pos­
sono sperare pronti, cospicui, ed efficaci che dal 
Municipio e dal Consiglio provinciale di Torino, che 
hanno un interesse diretto a prendere essi medesimi 
l’indirizzo di quei miglioramenti, e di quelle riforme 
di ordine economico, che allo stato attuale delle 
cose, non ostante il suo vivo desiderio di efficacemente 
concorrervi, sarebbe soverchio ottimismo aspettare dal 
Governo; e il dire che, essendo l’Università torinese 
istituto dello Stato, è debito del medesimo pensare 
e provvedere, che sia mantenuta all’altezza delle 
presenti condizioni e dei presenti bisogni della 
scienza, è certo ragionare logicamente, ma non da uo­
mini pratici. Poiché non la nostra sola, ma ben altre 
16 Università avrebbero uguali diritti alle sovven­
zioni governative, e forse maggiori bisogni della 
nostra, se lo stato della pubblica finanza lo per­
mettesse.
XVI. Aggiungesi, che la nazione italiana, e il Par­
lamento, che legalmente la rappresentava, se hanno 
luminosamente dimostrato coi fatti di comprendere 
tutta la verità e l’importanza di quella massima di 
Machiavello, che i danari sono il nervo della guerra,
non l’hanno però finora potuta applicare alla pubblica 
istruzione, media e superiore; il nervo della quale 
consiste ugualmente nel danaro. Poiché, siccome coi 
danari si hanno buoni soldati ed eserciti formidabili, 
così si avrà o non si tarderebbe ad avere un inse­
gnamento medio e superiore non meno buono nei 
collegi e nelle Università del Regno; con tutti quegli 
aiuti, che sono indispensabili ai grandi Studi, per 
mantenerli al corrente dei progressi della scienza.
Non si lusinghino pertanto il Municipio e la Pro­
vincia sulla misura dei soccorsi economici dello Stato, 
il quale, specialmente per le strettezze finanziarie del­
l’erario, non è in condizione di soddisfare ai molte­
plici e sempre crescenti bisogni delle nostre Uni­
versità. Del che non solo non possiamo fargliene 
una colpa, ma quasi avremmo motivo di rallegrar­
cene, se un somigliante stato di cose varrà a scuotere 
i Municipii e le Provincie, sedi di grandi Studi, ed 
indurle ad usare largamente della propria inizia­
tiva in cosa di tanta importanza e di così diretto 
interesse; il che diminuirebbe naturalmente l’in­
gerenza governativa, la quale, lodevole somma­
mente e necessaria nelle circostanze attuali delle 
Università italiane, se moderata, è poi quasi sempre 
molesta e perniciosa per molti riguardi, se eccessiva 
ed infeconda.
XVII. Ma ciò , che nelle presenti condizioni 
economiche non può fare il Governo per la Università 
di Torino, possono certamente farlo il Municipio e
la Provincia, a cui le ben ordinate finanze per­
mettono di volgere l’attenzione anche all’istruzione 
superiore; e in modo speciale a questa Università, 
che è pure uno dei loro più splendidi ornamenti, 
imitando l’esempio lodevolissimo, che ci diedero e 
danno altre grandi ed anche piccole città della 
penisola, dotate di un qualche istituto d’istruzione 
superiore. Le quali, mentre a Torino si discuteva in 
qual modo e con quale misura si potesse provve­
dere efficacemente alle esigenze economiche più 
urgenti di questo Ateneo, facevano sforzi incredi­
bili e spese ingenti, per accrescere ciascuna la 
fama della propria Università e degli istituti di 
istruzione superiore, collo scopo di attirarvi studenti 
dalle altre regioni della penisola; persuase, che, 
una volta presa dai giovani italiani la via di alcuna 
di esse, difficilmente la lascieranno.
XVIII. Torino ebbe certamente nel presente se­
colo un periodo glorioso di cinque o sei lustri; e 
niuno può contrastarle la gloria di avere possente­
mente contribuito più di ogni altra città all’italico 
risorgimento, sotto gli auspici della illustre dinastia 
che ci governa. La quale, col suo grande valore in 
campo, con un fermo e saggio governo dei popoli in 
pace, e con una politica nazionale, preparò da lunga 
mano il meraviglioso avvenimento dell’indipendenza 
ed unità italiana. E quando i tempi parvero maturi, 
fu da questa nostra Torino, che Carlo Alberto aperse 
animoso la lotta contro lo straniero, immolando
generosamente sull’altare della patria la corona e la 
vita, con sacrifizio fecondo di mirabili e benefici 
risultamenti. Poiché quella lotta fu più volte ripresa 
e proseguita con indomita costanza dal degno suo 
figlio e successore, Vittorio Emanuele, il quale ebbe 
la gloria di compierla, riportandone in premio lo 
scettro invidiato dell’intiera penisola; mentre gli altri 
principi, per lo sleale loro governo, sfolgorati dalla 
luce abbagliante della libertà, si rifugiarono spa­
ventati nelle tenebre dell’esilio, esempio terribile e 
salutare ai monarchi mancatori di fede ed oppressori 
dei loro popoli.
La gloria di Torino però è omai un fatto storico, che 
onora e onorerà presso i posteri e fra gli stranieri la 
memoria del vecchio Piemonte e della sua capitale ; 
il primo dei quali, dopo una lodata esistenza di ben 
otto secoli, scomparve dalla scena politica, in cui rap­
presentò senza riserve la parte principale, giustamente 
superbo di un passato, che produsse lo stato presente 
della penisola; e la seconda abdicava generosamente 
nell’interesse della grande patria italiana a quella ege­
monia politica, che erasi nobilmente acquistata, ma 
la cui conservazione avrebbe nociuto all’unità poli­
tica della medesima. Perciocché essa era meritamente 
riservata a Roma, la terra delle grandi memorie 
storiche e dei grandi fatti, il sogno dorato e il de­
siderio ardente degli Italiani da tanti secoli; l’unica 
città italica, alla quale le a ltre , represse le seco­
lari loro municipali gelosie , s’inchinano riverenti;
simbolo misterioso e vincolo indissolubile, che 
insieme congiunge i popoli tutti della penisola, e 
naturalmente destinata ad esserne la capitale; senza 
il qual fatto l’unità politica istessa, conquistata colle 
armi, non avrebbe potuto lungamente durare. Così 
compievasi la profetica osservazione del primo Napo­
leone, il quale, esaminando nelle sue memorie, quale 
delle nostre grandi città fosse più adatta ad essere 
la capitale d’Italia, passate in rassegna Milano, Ve­
nezia, Firenze, Bologna e Napoli, affermava esplici­
tamente, che alla sola Roma un tale onore poteva 
assegnarsi; e ciò, malgrado gli ostacoli, opposti dalla 
configurazione geografica della parte peninsulare, 
difficoltà che il telegrafo ed il vapore, se non in­
tieramente distrutte, hanno però reso di pochissima 
importanza (12).
XIX. Che se Torino, la quale fu fino al 1864 il capo 
d’Italia, ridotta ad un tratto a condizione di pro­
vincia, e ad un punto estremo di quella periferia 
di cui era stata lungamente il centro, debbe con­
siderare come irrevocabilmente compiuta da più anni 
la sua missione, e passata la sua prevalenza politica 
nella penisola ; potrà almeno tuttavia gloriarsi di pos­
sederla ancora nelle lettere e nelle scienze, quale 
può dirsi avere esercitata non senza gloria per un 
buon terzo di secolo, quando ai nostri grandi scrit­
tori vennero ad unirsi, specialmente per cagioni 
politiche, i più robusti ingegni di tutta Italia? Quando 
in questo nostro Ateneo tutto spirava sapere e li­
berta, ed all’amore operoso del primo andavano sem­
pre congiunte le fervide aspirazioni della seconda; 
perché in questo solo angolo d’Italia era concesso alla 
libertà di diffondere impunemente il suo alito di vita, 
non temuta, ma onorata dal principe e dai sudditi ad 
un tempo? Quando, in quest’aula medesima, un mio 
venerato maestro e nostro illustre collega di sempre 
onorata memoria, Pier Alessandro Paravia, faceva ogni 
anno udire da questa catedra, e proclamava sentimenti 
generosi ed audaci d’italica indipendenza e libertà, 
che eccitavano nell’ardente gioventù, che gli faceva 
intorno folta ed invidiata corona, un ineffabile 
fremito interno, e volontarii calorosi applausi, forieri 
di opere valorose? Quando qui professavano, o al­
meno erano figli di questo Ateneo i più di quei 
benemeriti cittadini, che cogli scritti e colla pa­
rola crearono e promossero quella agitazione morale, 
che precedette e preparò la grande rivoluzione po­
litica, che condusse per gradi successivi gli Italiani 
alla sospirata unità della patria comune? Quando da 
questo Ateneo uscivano ripetutamente, nelle varie 
fasi della lotta nazionale, schiere di giovani animosi, 
a cui non poteva mancare un lieto avvenire nelle 
arti della pace, e andavano ad unirsi all’esercito 
subalpino e combattere per l’italica indipendenza, che 
parecchi di essi suggellarono col proprio sangue (13); 
e insieme ad essi anche un illustre nostro collega, 
ornamento ed amore della Facoltà di Giurisprudenza, 
che periva gloriosamente nelle infauste acque di 
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Lissa? (14) Io non oserei rispondere affermativamente 
ad una tale domanda, e non senza motivo. Allora 
convenivano a gara ed affluivano a Torino da tutta 
Italia le più cospicue ed elette intelligenze della 
penisola, i più illustri cultori delle scienze e delle 
arti liberali; che, accolti con amore fraterno in questo 
nostro Ateneo, accomunarono colle nostre il tesoro 
copioso delle loro cognizioni, concorrendo efficace­
mente a dare ai nostri studi un periodo di flori­
dezza straordinaria, ed alla città intiera un carattere 
di generale coltura, sicché veniva chiamata non 
senza qualche ragione l’Atene d’Italia. Allora gli 
Italiani tutti ineggiavano concordi a Torino e al 
Piemonte, al paese della moralità tradizionale, alla 
città ed alla provincia destinate dal cielo a conce­
pire e colorire i grandi disegni, a dare esempio 
maraviglioso del senno politico e civile degl’italiani, 
ed a cui era riservata la splendida missione di re­
dimere la patria comune.
XX. Quello però, o Signori, era il periodo degli 
osanna, a cui non tardò fatalmente a succedere quello 
dei crucifige. Stendiamo un velo sulle cause e sui 
deplorabili particolari di quella sciagurata Conven- 
zion di settembre, che mise in pericolo l’unità 
d’Italia, e fu causa di grave e immeritato lutto alla 
nostra città, che ne rimase offesa gravemente nella 
fama e in ogni suo più vitale interesse. E poiché la 
provvidenza dispose, che, contro ogni aspettazione, 
quell’avvenimento accelerasse la nostra andata a
Roma, avremmo quasi motivo di rallegrarcene, perchè 
l’augusta Torino, anche con quella sua politica ed 
economica calamità abbia efficacemente concorso a 
coronare l’edifìzio nazionale, a cui il Piemonte e la 
sua capitale avevano lungamente lavorato più di qua­
lunque altra regione e terra della penisola; e au­
guriamoci, che sia l’ultima di quella lunga serie di 
colpe e di errori politici, provocati dallo spirito di re­
gione e di gretto municipalismo, vecchia ed esiziale 
cancrena dei popoli italiani, che fu origine di tanti 
mali alla nostra penisola. Tanto più che i notabili 
progressi, fatti negli anni della sua floridezza e pre­
valenza, furono a Torino stimolo sufficiente a scuotersi 
dallo stupore e dall’abbattimento morale, che quel- 
l’infausto avvenimento aveva prodotto sull’animo di 
tutti gli ordini della cittadinanza; sicché trovò in 
se medesima la virtù di sollevarsi a maggiore pro­
sperità di prima, con grande sua lode e ammirazione 
degli stranieri e delle grandi città italiane, che ad 
una voce di nuovo la propongono, come modello di 
cittadina operosità ed energìa.
XXI. Ora quello, che Torino compiè nella 
parte economica e civile, perchè non potrà farlo 
eziandio nella scientifica e letteraria? Nella quale 
quel doloroso avvenimento produsse analoghe con­
seguenze ; e per cui non solo si raffreddò notabil­
mente quell’ardore per la scienza, che animava le 
classi civili della nostra città, ma nocque in modo 
speciale alla nostra Università, che vide con dolore
allontanarsi successivamente colla sede del Governo, 
parecchi nostri illustri colleglli, sedotti i più dalle 
lusinghe ammaliatrici della politica, nemica sfi­
data della scienza, a cui ogni giorno invola alcuno de’ 
suoi più illustri cultori; i quali, indossata una volta 
quella fatale camicia di Nesso, più non sanno e quasi 
non possono liberarsene. A cui se aggiungansi quelli 
non meno valenti, che la morte, più inesorabile della 
politica, ci ha rapiti negli ultimi anni, si comprende 
agevolmente, che siasi formata nella lista dei nostri 
insegnanti una lacuna, che non ardirei di affermare 
che sia stata intieramente riempiuta. La sola Facoltà 
di lettere e filosofia, nel breve intervallo delle ferie 
autunnali, perdette due dei suoi membri, entrambi 
cultori illustri delle filosofiche discipline, P. Corte e 
G. M. Bertini. Il primo dei quali, già collocato in 
onorato riposo, continuava tuttavia a diffondere cogli 
scritti e sostenere con stringenti polemiche quelle 
dottrine, che con larga e profonda erudizione aveva 
virilmente difese dalla cattedra. Il secondo, una delle 
più belle e forti intelligenze non solo del nostro Ate­
neo, di cui era splendido ornamento, ma della intiera 
penisola, e ancora nel fiore della virilità, lasciava di sé 
vivissimo desiderio in tutti quelli, che ne avevano 
udite le lezioni o letti gli scritti. Uomo di antichi co­
stumi, d’indole aperta e generosa, di raro critico 
acume e di vastissima molteplice erudizione, non su­
perata che dalla sua modestia, profondissimo nella 
filosofia antica e moderna, coltivava la scienza per la
scienza, alieno da ogni intrigo e da volgari cupidigie,
giusto e benevolo estimatore del merito dei suoi
colleghi, valentissimo nello insegnare e autore di
opere, che ne conserveranno lungamente il nome
e la fama.
\
XXII. Non vi ha dubbio che questi dolorosi avveni­
menti hanno necessariamente prodotto inconvenienti 
di varia natura sull'andamento generale dei nostri 
studi; i cui effetti però non tarderanno a scompa­
rire, se Municipio e Provincia, discepoli ed inse­
gnanti, sapremo accordarci ad un medesimo scopo. 
Poiché non mancano fra noi uomini eminenti ed 
insegnanti provetti, autori di opere pregiate dentro 
e fuori della penisola, che colla parola e cogli scritti 
mantengono illesa la fama della nostra Università; 
e abbondano giovani pieni d’ardore per la scienza, 
i quali porgono sicura fidanza, che sapranno ac­
crescerne nonché conservarne l’antico splendore. Già 
la nostra Università possiede non pochi di quegli 
aiuti esterni, indispensabili ad un grande Ateneo; 
e infra gli altri una Biblioteca, la quale è senza ri­
serve la prima del Regno per la rara intelligenza e 
operosità di chi la governa, per numero dei lettori, e 
per dovizia di opere moderne, sicché ad essa so­
vente ricorrono i dotti e gli insegnanti delle altre 
università italiane (15). La crescente agiatezza privata 
aumenta in uguali proporzioni il numero degli stu­
denti , chiamativi dal desiderio d’imparare e di con­
seguire un onorevole attestato, che sia testimonio
della loro diligenza, e dia loro l’autorità legale di 
valersene a benefìzio del pubblico e di loro mede­
simi. L’indole stessa della gente subalpina, tenacis­
sima dei propositi fino all’ostinazione, il clima me­
desimo del Piemonte meno delizioso che in altre 
regioni della penisola; una. certa particolare condi­
zione di cose, che qui invita allo studio ed al la­
voro, e la necessità urgente ed inesorabile di non 
piccola parte dei nostri allievi di formarsi uno 
stato coll’operosità e colla diligenza sono elementi 
preziosi, promettitori di solidi risultamenti e di 
studi profondi. Ai quali già cominciano a parteci­
pare anche i giovani delle antiche classi privile­
giate, di cui la massima parte si contentava di 
risplendere per ricchezza e per fasto, da non molte 
eccezioni in fuori : il che accresce la potenza in­
tellettuale delle classi civili, che sono il nervo 
degli Stati con singolare vantaggio dell’intera nazione.
A queste e somiglianti circostanze particolari ed 
alla fama dell’Ateneo noi dobbiamo eziandio l’affluire 
in Torino dalle nostre provincie, e da altre regioni 
italiche, di numerose ed agiate famiglie, perchè i 
loro figli vi siano istruiti negli studi superiori sotto 
la propria custodia; le quali, collo stanziarvi una 
buona parte dell’anno, accrescono la popolazione ci­
vile della città, ne aumentano la ricchezza, e sono 
elementi di pubblica prosperità, che è nostro co­
mune interesse non vadano perduti, ma concorrano 
a benefizio comune. Municipio e Provincia sono
altamente benemeriti della torinese cittadinanza, 
non solo per gli adornamenti e per le cure, con 
cui senza interruzione abbelliscono la città, per 
gli agi e comodi di varia natura con cui ne rendono 
non meno bello e desiderato il soggiorno., che di qual­
sivoglia altra grande terra della penisola, benché 
abbia cessato di essere la capitale del Regno ; e con 
cui riuscirono a darle un carattere di gentilezza e di 
schietta italianità, argomento di lode dei viaggiatori 
forestieri, che numerosi traboccano ogni dì dal mara- 
viglioso traforo delle Alpi Cozie. I quali, ancora nella 
prima metà del presente secolo, o non vi si ferma­
vano che per cambiare i cavalli, o la schivavano 
come una piazza di guerra e una città di soldati, 
sicché loro non pareva quasi di essere in Italia.
Nè minore è la lode dovuta al Municipio e alla 
Provincia per l'efficace impulso dato all’industria, 
ed a tutti i rami dell’istruzione popolare; e per la 
deliberata ed espressa sua volontà di concorrere a 
promuovere anche l’istruzione superiore, unendo 
l’opera sua a quella del Governo, collo avere invi­
tate le singole Facoltà del nostro Ateneo a dichia­
rare, quali fossero i più urgenti bisogni di aiuti 
esterni di ciascuna, con animo di provvedervi entro 
al limite del proprio bilancio, non tenuto conto di 
quello che già ha fatto per la Scuola degli inge­
gneri del Valentino, pel Museo industriale, e pel 
trasferimento dei Musei.
Messa poi in giusto riguardo dalla natura e gravità
delle fatte domande, non potè così subito determi­
nare in qual modo e con quale misura venire in 
aiuto alla Università; nè prontamente, secondo il suo 
desiderio, risolvere una questione, la cui urgenza non 
ammette indugi ulteriori (16), se pur vogliamo che il 
subalpino Ateneo si elevi e mantenga all’altezza 
dei presenti progressi della scienza, e non si lasci 
avanzare dalle altre Università della penisola, i 
cui municipii con generosa sapienza mirabilmente 
le secondano. Perchè allora avverrà certamente, che 
parecchi insigni maestri, vedendosi mancare i mezzi 
di manifestare tutta la loro dottrina, abbandone­
ranno successivamente la nostra Università, che 
scemerà della sua fama; e, invece di vedere ogni 
anno crescere il numero dei giovani, che dagli altri 
distretti universitarii vengono al nostro ad unirsi 
alla gioventù piemontese, vedremo con dolore questa 
stessa migrare in altri Atenei dello Stato.
XXIII. Noi abbiamo udito a questo riguardo, nella 
inaugurazione del passato anno accademico, i fervidi 
voti di un egregio nostro Collega, affinché il torinese 
Ateneo, ricuperate le sue rendite patrimoniali e dive­
nuto autonomo e indipendente nella sua ammini­
strazione, entro i limiti di una legge di largo dicen­
tramento nella istruzione superiore, si governi da 
sé, e coi proventi delle sue tasse e coll’aiuto della 
Provincia e del Municipio provveda ampiamente alle 
sue esigenze d’ogni ragione nella parte economica; 
adottando francamente nella letteraria e scientifica
la p iena libertà  d ’insegnam ento , sav iam ente  o rd in a ta  
nella  nom ina degli in segnan ti per libero  concorso , 
nella collazione dei gradi e nel s is tem a d ’esam i, 
come il mezzo p iù  sicuro ed efficace a far p rog re­
dire la scienza, e ren d e re  fiorente per altezza di 
s tud i e frequenza di s tud iosi la nostra  U niversità.
E d io pure vagheggio col pensiero  u n a  som igliante 
rad icale  riform a, che avrebbe l’approvazione e l’ap ­
poggio di uom ini, em inen ti nella  scienza e nella  po­
litica ad un tem po: la quale però , ne lla  sua parte  
am m in is tra tiv a , p resen ta  gravissim e e m olteplici dif­
ficoltà. Nella parte  scientifica, q u an tu n q u e  io non ab ­
bia una fede illim ita ta  negli effetti della  libertà  d ’inse­
gnam ento , è tu ttav ia  in n e g a b ile , c h e , guaren tendo la  
dagli errori, in  cui cadde il Belgio per necessità e la 
F ran c ia  per debo lezza, di cui invano ora si p e n te , 
fra n o i, per ragioni in trin sech e  al ca ra ttere  deg li 
Ita lian i, non solo non darebbe luogo a gravi tim ori 
per la concorrenza della parte  c lericale; m a rech e ­
rebbe un  benefizio  reale  e quasi im m ed ia to  di accen­
dere una  salu tare  em ulazione negli insegnan ti ufficiali 
e nei liberi docenti ad un  tem po, con singolare v an ­
taggio della scienza; e di ridestare  tu tta  l’antica v irtù  
in  quelli dei m aestri (se p u r e  a lc u n o  se n e  trova, 
neg li A tene i d e l Regno), che per qualsivoglia ca­
gione avessero per avven tu ra  leggerm ente  rim esso 
del prim itivo loro ze lo ; p e r cui eviterebbero  ogni 
om bra di pericolo di vedere d iradarsi successiva­
m en te  sui banch i delle  loro scuole gli allievi più
intelligenti ed avidi d’imparare, i quali non indu- 
gierebbero forse ad accorrere alle lezioni di quelli, 
che al tesoro della scienza uniscono l’arte di saperla 
degnamente trasmettere ed insegnare. Nè havvi 
dubbio, che la libertà d’insegnamento , saviamente 
ordinata e governata, non tarderebbe a mettere in 
evidenza, e distinguere in non lontano avvenire 
chi è chiamato a risplendere sul candelabro da chi 
la natura matrigna destina a giacere nella oscurità; 
sicché la proterva mediocrità, non che sperare di 
conseguire senza lunghi studi, non ardirebbe pure 
levare il pensiero alla cattedra. La quale, in chi 
la regge, oltre al sapere, richiede mente per ap­
prezzar degnamente, e attitudine a trasmettere 
negli uditori gli inesauribili tesori della scienza e i 
sublimi concetti dell’arte.
XXIV. Ma se così desiderabile stato della nostra 
Università il cuore ardentemente sospira, la ragione, 
o Signori, vieta di crederlo così vicino ; e, pur augu­
randone un prossimo compimento, suggerisce essere 
più salutare consiglio l’adoperarsi intanto a migliorare 
quello che esiste, cominciando ad esempio dal riven­
dicare con tutti i mezzi legali la ristaurazione di un 
istituto, che fa parte integrante del nostro Ateneo, 
la cui evidentissima utilità fu in ogni tempo uni­
versalmente riconosciuta, e che è diritto ed obbligo del 
Municipio e della Provincia, del Corpo accademico 
e della stampa periodica d’insistere efficacemente, 
acciocché sia restituito nella sua integrità, e rior­
dinato con norme conformi ai tempi attuali ed 
ai presenti bisogni; voglio dire il Collegio Carlo 
Alberto, o delle Provincie. Il quale, fondato dal primo 
re di Sardegna, Vittorio Amedeo II (1729) collo scopo 
di aprire la via ad acquistare i tesori della scienza 
ai giovani ricchi d'ingegno, ma poveri di fortuna, fu da 
Carlo Emanuele III fatto poi accessibile anche agli uo­
mini facoltosi, che consideravano come un segnalato 
favore il collocarvi i loro figliuoli; perchè ivi riceve­
vano un’istruzione più compiuta, ed erano meno di­
stratti dagli svagamenti della Capitale. La quale vera­
mente in quel periodo ne presentava ben pochi, come 
città esclusivamente militare, e in cui a due ore di 
notte più non udivasi nelle strade che il pesante passo 
delle pattuglie dei soldati di guardia. Dopo un’esi­
stenza non interrotta di sessantatre anni (dal 1729 al 
1792), chiuso temporaneamente ben sei o sette volte 
per ragioni politiche, e specialmente nei tentativi 
di libertà, ai quali quasi tutta l’ardente e gene­
rosa gioventù della nostra Università in ogni occa­
sione partecipava, venne per altrettante riaperto con 
nuovi miglioramenti, benché con mutazione di sedi e 
di nome, dal Governo subalpino, e per ben due fiate 
dai Francesi medesimi (sotto il Direttorio e dopo 
Marengo). Tanta era anche appresso agli stranieri la 
fama, in cui era salito quell’istituto, dal quale usci­
rono i più degli uomini, che nel passato e nel pre­
sente secolo illustrarono ed illustrano tuttavia il Pie­
monte, nelle diverse carriere, nelle lettere, nelle
scienze. Nè poteva diversamente avvenire da una isti­
tuzione, che raccoglieva i giovani di più svegliato 
ingegno, i quali la reciproca emulazione e i mezzi di 
istruzione, che il Collegio somministrava oltre quelli 
dell’Università, e per gli allievi a posto gratuito la 
necessità inesorabile di doversi fare uno stato colla 
propria virtù , eccitava continuamente allo studio (17).
L'atmosfera, che circondava quell’istituto, era così 
salutare, che dopo il moto politico del Ventuno, in 
cui gli allievi del Collegio avevano avuta parte princi­
pale, anche sotto la direzione dei Gesuiti, a cui era 
stato affidato sotto altro nome, vi si educarono i più 
ardimentosi e costanti promotori del nazionale ri­
sorgimento ; per cui quei Padri, stimarono miglior 
consiglio di rinunziarvi, confessando, che a dirigere 
quella gioventù la Compagnia faceva e avrebbe fatto 
poco profitto. E Carlo Alberto, nel riaprirlo nel 1842 
con grandi e radicali miglioramenti, dichiarava di es­
servi indotto dalla convinzione, che quell’istituto 
aveva in ogni tempo grandemente giovato all’istru­
zione scientifica, morale e religiosa dei giovani stu­
diosi; e con quella ristaurazione il magnanimo 
Principe faceva uno splendido dono all’ Università 
di Torino nel fausto avvenimento delle nozze del 
Principe ereditario, ora Re d’Italia.
XXV. Con tutto ciò, per futili motivi, si lasciò 
quasi furtivamente cadere una settima volta con 
danno gravissimo della nostra Università, a cui quel­
l’istituto somministrava una serie non interrotta di
150-300 giovani e le tti , che vi com pivano un b r i l ­
lan te  corso di s tu d i, il quale loro assicurava una 
sp lendida riuscita  in  qualunque carriera  si fossero 
m essi, con benefizio ev idente delle pubb liche  am ­
m in istraz ion i; m en tre  non  pochi dei più d istin ti per 
istud io  e diligenza, continuavano a r im an ere  nel Col­
leg io , com e r ip e t i to r i ,  p r e f e t t i  e supp len ti alle ca- 
ted re  delle  varie Facoltà  u n iv e rs ita rie , a cui non 
tardavano ad essere aggregati com e do tto ri, ed a 
conseguire successivam ente il professorato, da p rim a 
talo ra  nelle  m inori un iversità  dello S ta to , da cui 
facevano rito rno  in  questo subalp ino  A teneo , fatti 
om ai insegnan ti p rovetti; e quasi tu tti  quelli delle 
an tiche  provincie, che qui ora siedono m aestri, 
uscirono appunto  da quella  istituzione. La qua le , 
per la esclusione dei co n v itto ri, p iù  num erosi an ­
cora degli allievi a posto g ra tu ito , rido tta  ora a 
m ensili sussidii p e rso n a li , p iù  non  risponde al suo 
scopo, ed ha  per varii m otivi p e rd u ta  quasi tu tta  
la sua d ig n ità , im portanza ed u til ità ;  e i più dei gio­
van i, am m essi a godere di quel m eschino assegna­
m ento , dopo com piuto  con vario successo il loro 
corso di stud i, invece di trovarsi aperta  l’antica via ad 
un  desiderabile  av v en ire , gli u n i ricadono n e ll’oscu­
rità  del paesello natio , ed a ltr i sono obbligati a m en ­
dicare un  um ile im piego nelle  am m inistrazion i pub ­
bliche e private. T antoché que ll’annuo  con tingen te  
di ben  cinquanta o sessanta  giovani e le tti, che fo r­
m avano l ’orgoglio della nostra  U n iversità , che con­
seguivano i primi posti nella magistratura e nelle 
alte amministrazioni, e che dovrebbero concorrere 
anche attualmente a mantenere nello Stato la fama 
e la influenza delle antiche provincie, può conside­
rarsi come cessato.
Ora non è chi non veda di quanto pubblico in­
teresse sia la ristaurazione di quell’istituto di tanta 
e così immediata utilità all’Ateneo e al Piemonte, 
riordinandolo naturalmente con norme convenienti 
al sistema di libertà in cui viviamo, e alle modifi­
cazioni che dai nuovi ordini, dall’ accresciuto nu­
mero degli insegnamenti e dal presente orario delle 
lezioni sono ragionevolmente richieste. Oh! se una 
somigliante istituzione avessero avuta non dirò Ge­
nova, Milano, Napoli, Roma o Firenze, ma qualsivo­
glia men grande città d’Italia, non avrebbero così lun­
gamente sofferto, che ne fossero menomati e quasi 
annullati i beneflzii per più di tre lustri senza vivi 
richiami. Ma si sarebbero levati unanimi Municipio, 
Provincia e cittadini, ad insistere con tutte le forme 
legali, affinchè fosse restituita in tutta la sua integrità. 
E ciò noi pure dobbiamo fare nell’interesse diretto 
del nostro Ateneo e delle subalpine provincie; tanto 
più che non sapremmo augurarci opportunità mag­
giore della presente, in cui siede per la seconda 
volta moderatore supremo della pubblica istruzione 
un nostro illustre collega, antico allievo di quel 
Collegio medesimo
XXVI. Ma tutta la buona volontà e gli aiuti 
economici del Municipio e della Provincia non baste­
rebbero alla fama dell’Ateneo e all’affluenza dei di­
scepoli, senza il concorso operoso degli insegnanti, 
dal cui valore e dalla cui concordia entrambi quei 
fatti specialmente dipendono. E se del primo abbon­
dano tra noi esempi luminosi e tradizioni onorate e 
gloriose, possiamo noi forse lo stesso affermare della 
seconda? Quello spirito di unione, che tanto racco­
mandiamo dalla catedra, perchè nell’ unione sta la 
forza, e perchè l’Italia ha sommo bisogno anche della 
concordia dei suoi dotti, informa poi sempre senza 
troppe riserve il nostro Corpo accademico collettiva­
mente, e singolarmente le diverse Facoltà, di cui si 
compone? Ovvero non paghiamo noi pure un qualche 
leggero tributo a quel pregiudizio, pur troppo comune 
agli scienziati in generale, di guardare con occhio 
d’indifferenza gli studi, diversi da quelli che essi pro­
fessano? Per cui, non di rado , cultori illustri di 
scienze naturali, fisiche e positive, nutrono quasi 
una tacita emulazione verso quei dotti, che coltivano 
le scienze morali, storiche o letterarie ; mentre alla 
loro volta gli amatori degli studi giuridici e specu­
lativi non mostrano maggior deferenza per quelli, 
che attendono all’arte salutare; e si ricambiano tutti 
vicendevolmente della medesima noncuranza, con 
danno manifesto della scienza?
Si comprende agevolmente, che ogni insegnante 
prediliga l’arte o la scienza che professa, e che nello 
stato presente ogni disciplina abbia acquistata tale 
estensione e profondità, che basti ad occupare gran 
parte della vita intellettuale di un uomo, da lasciargli 
ben poco ozio da consacrare alle altre. Ma tutto 
ciò non dispensa i loro cultori dall’obbligo di man­
tenere una concordia d’ animi ed una reciproca 
simpatia; e porge tanto meno giusto motivo ad al­
cuno di vantare preminenze o stabilire confronti fra 
scienza e scienza; i quali, oltre l’essere sempre odiosi, 
nel caso presente sarebbero anche ingiusti; essendo 
verità elementare, che tutti i rami dell’umana col­
tura hanno un certo vincolo di unione e una quasi 
fratellanza e parentela fra loro, non avendo la scienza 
esclusioni o preferenze per i varii suoi rami, come 
non ne hanno le arti liberali. Delle quali tutte le 
Università sono un complesso, in cui ogni potente 
individualità ha diritto ed opportunità di manife­
starsi; e niuno ardirebbe affermare, che a costituire 
l’edifizio della nazionale sapienza, che è pur quello 
della nazionale grandezza, non debbano ugualmente 
concorrere tutti gli studi, e non sia per conseguente 
richiesto l’intervento e il mutuo adoperararsi di 
quelli, che le professano pubblicamente negli Atenei,
o in grado eminente le coltivano privatamente nelle 
Accademie? I quali, quantunque attendano a disci­
pline fra loro assolutamente distinte, con metodi e 
intendimenti diversi, e spesso affatto speciali ai 
loro cultori, tutti però cospirano per diverse vie 
e procedimenti ad uno scopo generale e comune, 
quello di promuovere concordemente il successivo 
progresso di tutte le umane colture, e lo svolgi­
mento maggiore dello spirito umano a benefìzio 
dell’umanità.
XXVII. Ma perchè questo vincolo delle scienze si 
manifesti in modo utile anche fra noi, è necessario 
che prima si dimostri col fatto nei membri del Corpo 
accademico, il quale da questo lato lascia forse 
qualche cosa a desiderare; non avvenendo quasi mai, 
che i professori e i dottori si trovino riuniti a spe­
ciali convegni, come accade in altri Atenei, e succe­
deva talvolta anche fra noi, quando questo nostro pa­
lazzo era ancora sede del Ministro dell’istruzione. Per­
ciocché in essi gli insegnanti avrebbero occasione 
e quasi obbligo morale di personalmente conoscersi; 
di conversare dello stato e dei progressi delle varie 
discipline singolarmente professate da ciascuno, degli 
interessi e delle esigenze delle diverse Facoltà, e di 
quelli che riguardano complessivamente l’ Università 
tutta. Ivi giovani professori e i dottori aggregati 
avrebbero opportunità di stringere famigliarità con 
quegli insegnanti, che per opere pubblicate, o per 
eccellenza nell’ istruzione sono venuti in maggior
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fama, e ne riceverebbero consigli e incitamento a 
seguirne l’esempio. E ogni qual volta il Corpo ac­
cademico intiero, o quello soltanto degli insegnanti 
viene adunato per motivi ufficiali, non si rinnove­
rebbe la prova, che spesso i professori di una Facoltà 
non conoscono quelli delle altre neppur di persona, 
non che gli scritti, per cui parecchi di quelli si 
distinguono nel campo delle lettere e delle scienze.
Non vi ha dubbio, che una somigliante unione e 
quasi reciproca solidarietà del Corpo accademico sa­
rebbe nel suo interesse diretto e in quello dell’inse­
gnamento, a cui darebbe una maggiore autorità presso 
gli studenti; aumenterebbe il buon nome dell’ Uni­
versità e influirebbe lodevolmente sulla pubblica opi­
nione, in favore dei nostri studi. Ciò esercite­
rebbe eziandio un’ autorità salutare sui membri 
medesimi delle varie Facoltà, che terrebbero nel 
dovuto conto i vicendevoli diritti, e le reciproche 
attitudini; e, ad ogni vacare di una catedra, si uni­
rebbero ad appoggiare concordi coi loro voti quello 
di loro, che gli studi speciali e l’anzianità designano 
chiaramente ad esservi chiamato, tanto più in un 
tempo, in cui ogni disciplina ha acquistata tale 
estensione e profondità, che ad insegnarla conve­
nientemente e con profitto, richiede una lunga e 
anticipata preparazione (19).
XXVIII. Egli è inoltre debito nostro di coltivare 
con ardore e con diligenza la scienza o l’arte che pro­
fessiamo, senz’altro riguardo, che la ricerca del
vero, del bello, e del giusto, che dobbiamo spin­
gere fino alle ultime conseguenze; ma al tempo 
stesso guardarci dal dare per verità dimostrate, e per 
fatti irrevocabilmente acquistati alla scienza, teorie 
e spesso semplici opinioni o induzioni della nostra 
mente, che al dotto pare talvolta d’ intravedere 
nelle sue speculazioni filosofiche o nelle ricerche 
scientifiche, ma che non si possono in modo alcuno 
accertare coi dati della scienza e dell’esperienza; e 
che, gettate in mezzo alle moltitudini, possono 
produrre conseguenze funeste nell’ordine morale e 
sociale ad un tempo.
Considerato poi lo svolgimento continuo e pro­
gressivo delle varie scienze, e l’accresciuta loro esten­
sione e profondità, per cui lo studio delle medesime 
esige tutto l’ ingegno e l’attività di chi le coltiva, 
e più ancora di chi pubblicamente le professa; non 
sarebbe egli sommamente utile, ed oltremodo de­
siderabile, che ad esempio di quello che avviene 
negli impieghi cospicui, anche nei grandi Atenei 
almeno il professore ordinario al disimpegno del suo 
onorevole uffizio esclusivamente si restringesse e si 
dedicasse; da quelle catedre di Medicina in fuori, 
in cui la scienza e l’arte, la teoria e la pratica non 
solo mutuamente si aiutano e si perfezionano, ma 
non possono assolutamente dividersi senza pregiu­
dizio capitale d’entrambe ? Una tale misura, se pri­
verebbe sventuratamente alcune Facoltà di qualche 
raro ed eminente ingegno, vantaggierebbe però no-
tabilmente tutto l' insegnamento superiore ed il pro­
fitto degli studenti. Non vuoisi tuttavia dissimulare, 
che se con questo sistema si provvede alla scienza, 
non si provvede ugualmente alle giuste esigenze 
economiche dei sapienti, che la professano; senza 
cui nell’età presente e nei presenti bisogni pochis­
simi sarebbero i veri cultori delle scienze e delle 
arti liberali, che si potrebbero esclusivamente a 
quelle dedicare. I quali due fatti, che paiono in di­
retta contraddizione fra loro, i Principi dell’ au­
gusta Casa Savoia avevano saputo perfettamente con­
ciliare in questo nostro medesimo Ateneo ancora in 
tutto il secolo passato (20); non ultima causa, per cui 
il Corpo accademico, in generale, e i suoi più il­
lustri membri in particolare godevano di un’ auto­
rità morale incomparabilmente maggiore appresso 
tutti gli ordini dei cittadini e presso il Governo.
XXIX. Poiché, se vi ha nella nostra storia un periodo, 
in cui sia di capitale importanza il coltivare la scienza 
per la scienza, affinchè ripigli il posto, che le si 
deve, e concorra efficacemente a mettere un argine 
ai mali costum i, che da ogni parte irrompono nella 
società civile, è fuor d’ ogni dubbio la seconda 
metà del presente secolo. Nella quale noi vediamo 
prevalere nell’universale una sfrenata e insaziabile 
cupidigia di grossi e subiti guadagni, e la ricchezza 
in qualsivoglia modo acquistata essere l’ obbietto 
principale dell’attività individuale e collettiva; un fu­
rore di banchi, di regìe e di associazioni finanziarie
colossali, che potrebbero rendere grandi servigi eco­
nomici alla società, se i loro autori non si propones­
sero troppo spesso per unico scopo il guadagno a 
qualunque costo.
E non è questo, o Signori, un ritorno ai primi pe­
riodi della decadenza morale degli Italiani sotto 
Augusto; quando i trafficanti del danaro e gli affa­
risti di ogni risma e di ogni età, dai più potenti 
banchieri agli umili cambiatori di moneta, gridavano 
in pubblico « . . . . . 0 cives, cives, quaerenda pe­
cunia primum est - virtus post nummos ;  . . . . .  Ut
rem facias - si possis, recte; si non, quocumque 
modo rem (21) ». In un periodo, in cui la ricchezza è 
per avventura il maggiore elemento di stima; e in 
cui, da un lato, le religiose credenze più rispet­
tabili sono vivamente attaccate, e dall’ altro au­
mentano le più puerili e stolte superstizioni; si 
diffondono nel volgo dottrine antisociali, che sono 
una permanente minaccia alla proprietà ed all’ordine 
pubblico e mettono in sospettoso riguardo popoli e 
governi; si viene innalzando un muro di separa­
zione fra la Chiesa e lo Stato, e si accumula un te­
soro d’odio fra l’operaio e il fabbricante, fra l’ab­
biente e il proletario. Ora in tutto questo urtarsi di 
tendenze e di desiderii, di opinioni e di credenze, 
di aspirazioni e d’ interessi, il senso morale, po­
litico e religioso si perverte, e la società civile è 
mantenuta in perpetue agitazioni, che possono di­
ventare pericoli gravi.
In tale stato di cose, non havvi oramai che la 
scienza, la quale possa imporre silenzio ad un ra­
gionar così perverso, correggere un sentir così fal­
lace, opporsi a così insani procedimenti; ed a quelli, 
che la scienza degnamente professano, incombe l’ob­
bligo speciale di adoperarvisi con tutte le loro forze, 
inspirando colla parola e cogli scritti nella cre­
scente generazione delle classi civili più nobili senti­
menti, richiamandola ai severi esempi della sapienza 
e della virtù, distruggendo le perniciose dottrine con 
una sana e profonda istruzione; sicché gli uomini 
onesti, e specialmente l’animo della gioventù si ri­
belli sdegnosamente ed insorga contro lo spirito di 
quel positivismo, che soffoca ogni sublime aspira­
zione della mente, ogni più nobile sentimento del 
cuore.
V.
XXX. Ma acciocché questo avvenga, non bastano 
gli aiuti della Provincia e del Municipio, non le 
cure del Governo e l ’opera stessa dei professori, se 
non aggiungete la vostra, Giovani valenti.
A V o i, nati e cresciuti nella libertà, cittadini di 
una grande nazione, venuti in tempi più desidera­
bili, in cui sono incomparabilmente maggiori gli 
aiuti letterarii e scientifici d’ ogni ragione; a Voi 
è facilmente concesso di fare più di noi in van­
taggio delle lettere e delle scienze, con piena fi­
ducia di conseguirne maggiori risultamenti; pur­
ché siate profondamente convinti, che le scienze e le 
arti liberali, per progredire e mantenersi all’altezza 
della loro missione, abbisognano non di ammira­
tori platonici, ma operosi ed ardenti ; e che non è 
degno, anzi invano spera di fruire dei benefizii di 
quelle chi non è disposto ad assumere e soddisfare 
agli obblighi, che il loro conseguimento inesorabil­
mente richiede, e se non siete ben risoluti di con­
sacrarvi la parte migliore della vostra giovinezza. 
Poiché, se crebbero per Voi gli aiuti esterni ad avan­
zare negli studi, crebbero eziandio gli elementi di 
ogni ragione, che da quelli tendono a distrarvi.
Non vi illuda, egregi Giovani, la lusinga che 
si possa acquistare il sapere e diventare onorato nel 
mondo senza sacrifizi continui ed ostinato lavoro. 
Rammentate le massime di Orazio e di Dante *, le 
quali, anche nell’età presente e nelle loro applica­
zioni, sono così vere come ai tempi di quei due 
grandi poeti. Anzi hanno, in ordine agli studi, un’im­
portanza eziandio maggiore a motivo dell’ esten­
sione dell’ intensità incomparabilmente maggiore 
delle scienze, o delle arti liberali, a cui attendete.
* Qui cupit optatam cursu contingere metam, 
Multa fecit, tulitque pu er , sudavit et alsit, 
Abstinuit Venere et vino ........
............  Seggendo in piuma,
In fama non si vien nè sotto coltre (22).
Voi dovete proporvi per unico obbietto l’acquisto 
della scienza per sé medesima, senza pensare ad 
accelerare il godimento dei vantaggi di varia natura, 
che da quella avete ragione di sperare, col lasciare in­
compiuta la vostra istruzione; poiché, infìn dei conti, 
quei benefizi saranno sempre in ragione della copia 
di cognizioni da voi possedute. Nè ignorate cer­
tamente, che le più grandi scoperte ebbero ed hanno 
quasi sempre il principale loro fondamento in un 
concetto scientifico, come lo avevano le prime os­
servazioni ed esperienze di Galvani, di Volta e di 
W att; e le maravigliose molteplici applicazioni alle 
esigenze della vita pratica dell’elettricità e del va­
pore vennero dopo. Che se il volgo non guarda che 
ai risultamenti ed all’utile immediato, l’uomo istrutto 
però conosce e sa perfettamente, che quelli non si 
ottengono senza l’aiuto della scienza , la quale non 
acquistasi che collo studio, ed in questo essenzial­
mente confida. Guai alla nazione, che, riducendo 
ogni cosa all’abaco, propone esclusivamente a scopo 
della sua istruzione il pronto materiale guadagno, 
sagrificando a questo gli interessi d’ordine morale 
scientifico ! Poiché ne sarà conseguenza necessaria il 
rinchiudere le aspirazioni e l’operosità individuale 
nella cerchia ristretta dei privati interessi ; e codesta 
materialità di studi influirà tristamente sulla coltura 
non solo, ma sul carattere morale e intellettuale 
della nazione.
XXXI. Del che ben s’avvidero l’Inghilterra e la
Francia nella seconda metà del corrente secolo: la 
prima, delle quali, senza guardare alla spesa e 
giusta il suo costume, accorse prontamente al riparo; 
e la seconda, attribuendo la causa principale delle 
sue sconfitte alla superiorità scientifica e letteraria 
della Germania, non appena ebbe soddisfatto con 
rapidità e patriottismo meraviglioso alle esigenze mi­
litari e alla finanza, stanziava spontaneamente vistose 
somme sul bilancio della pubblica istruzione, oltre 
le richieste del Governo, perchè a quel vero o sup­
posto difetto immediatamente si rimediasse.
I quali due fatti debbono servire di esempio a 
quelli di Voi, che alle scienze positive propriamente 
dette in modo speciale attendete, a non dedicarvi 
nella vostra giovinezza così esclusivamente ad esse, 
da dimenticare gli studi, che mirano più diretta- 
mente alla morale e intellettuale coltura; e dai quali 
principalmente potrete ricavare grandezza d’animo, 
elevazione di mente, generosità e sublimità di 
pensieri, non dimenticando sopratutto, che il per­
fezionamento morale è più difficile a conseguire che
lo scientifico; per cui con tanti mezzi di studio 
niuno di Voi dovrebbe uscire da questo Ateneo senza 
un ricco corredo di morale ed intellettuale coltura, 
qualunque sia la scienza, a cui specialmente vi siete 
applicati.
Non illudiamoci, egregi Giovani, sullo stato scienti­
fico e letterario della nazione. Poiché, se nell’ultimo 
mezzo secolo grandissima fu l’opera nostra e i no­
stri progressi nella politica, e ne avemmo in com­
penso, forse non sempre meritato, l’ unità politica 
della nazione; benefìzio immenso, che costò ad 
altri popoli torrenti di sangue e lotte secolari, colle 
inevitabili sequele di tribolazioni e sacrifizi incal­
colabili di varia natura; non è men vero che, di­
stratti dai guerreschi apparati, dalle militari vicende 
e dalle politiche agitazioni, nella parte letteraria e 
nell’alta scienza abbiamo lasciato e lasciamo non 
poco a desiderare, in confronto della Germania, 
della Francia e dell’Inghilterra. Che se, mentre anche 
su questa via quelle nazioni, che già di tanto ci 
avanzano, continuamente camminano, noi rimarremo 
fermi, allora cadremo nel giusto disprezzo del mondo 
civile ; e diventeremo oggetto di favola a quegli stra­
nieri stessi, i quali in questi ultimi anni non hanno 
per noi che continui elogi, considerati specialmente, 
per non dire esclusivamente, i nostri progressi politici. 
È tempo dunque di scuoterci, e di rivolgere l ’opera 
nostra anche all’alta scienza ed ai grandi rami di 
letteratura, secondando energicamente quel risve­
glio, che in tutta la penisola pare si avveri anche 
in quella parte dell’umano sapere.
XXXII. Le politiche agitazioni e le tumultuose 
adunanze, le gioie smodate e i lutti eccessivi, na­
turalissimi nel 1848 e 49, nel 59 e quasi fino al 
1870, durante le lotte dell’ indipendenza, e finché 
l’Italia trovavasi divisa, anzi lacerata in tanti Stati, 
non hanno più ragione di rinnovarsi, da che ab­
biamo raggiunto lo scopo supremo dell'unità nazio­
nale ed ottenuto un premio, che pareva follia sperare. 
Sarebbero anzi un vero anacronismo politico, ora 
che dei 29 milioni d’italiani ben 27 e mezzo (23) sono 
congiunti in unico Stato, sotto lo scettro di un me­
desimo Principe, e che abbiamo felicemente ricupe­
rata anche la sua sede naturale in quella Roma, 
senza la quale, non ci illudiamo, o Giovani egregi, e 
giova ripeterlo, l’ unità politica della patria nostra 
potrebbe correre grave pericolo.
La rettificazione dei nostri confini continentali, 
entro quei limiti relativi, che gli interessi politici e 
commerciali delle confinanti nazioni consentono, 
verrà naturalmente da sé , senza agitazioni e senza 
guerre da parte nostra; quando noi avremo con 
tanta sapienza ordinati i rami tutti della nostra in­
terna amministrazione, che rendano universale in 
quei nostri fratelli il desiderio di unirsi a noi. E ciò 
potrà avvenire più presto di quel che si creda, ma 
a patto espresso che sappiamo governarci con senno e 
prudenza; guardandoci dallo eccitare intempestive 
ed infondate speranze nei popoli, di cui non faremmo 
che aggravare involontariamente le condizioni at­
tuali; e dal destare diffidenze e sospetti nei loro 
governi, che, dopo il compimento della nostra politica 
unità, dobbiamo considerare come i nostri migliori 
amici. Perciocché le presenti condizioni geografiche 
e politiche della patria nostra ci pongono in istato da 
poter rendere ad essi tali servigi in circostanze proba­
bili, per avventura non molto lontane, che agevole­
ranno efficacemente anche il compimento di quel 
nostro giusto e ragionevole politico desiderio. Ma per 
ora vostro principale pensiero deve essere lo studio, 
con cui un giorno onorare Voi stessi il nostro Ateneo.
Il quale debito incombe specialmente a quelli di 
Voi, Giovani virtuosi, in cui il vigore dell’età, pari 
all’ardor della scienza, la potenza dell’ ingegno e 
la forza costante della volontà destinano natural­
mente a succedere in queste catedre a quelli di 
noi, a cui l’età avanzata consiglia omai di racco­
glier le vele e di pensar al riposo, imponendoci ad un 
tempo di agevolarvi in ogni modo la via a prendere
il nostro posto. Nel quale Voi, sul fiore degli anni 
e forniti di maggiori aiuti, potrete certamente con­
seguire lode maggiore. Del che non solo noi non 
sentiremo invidia, ma sinceramente ce ne console­
remo, come di padri che in sapere siano superati 
dai figli. Poiché, siccome appunto i figliuoli virtuosi 
sono l’ornamento dei genitori, così i discepoli va­
lenti in qualsivoglia disciplina formano la gloria 
più bella e desiderabile dei loro maestri. Nè perché , 
per qualche rarissima eccezione, possa avvenire, 
che, invece d’incoraggiamento e di aiuti, incontriate 
ostacoli, come intervenne a taluno di noi, non 
dovete punto smarrirvi, e tanto meno ritirarvi dal- 
l’arringo; poiché colla vostra naturale energia agevol­
mente li supererete, e « forsan et haec olim memi- 
nisse juvabit ». In una parola, Provincia e Muni­
cipio, Discepoli ed Insegnan ti, dobbiam o tu tti  concor­
dem ente adoperarci senza spirito  di m unicipalism o 
reg ionale , m a con subalpina indom ita  costanza; af­
finchè questo nostro A teneo , il q u a le , dal 1821 in  
poi, ebbe certam en te  sugli a ltri della  penisola una 
parte  principale nella  iniziativa e nell’acquisto della  
libertà  e della italica ind ipendenza, non sia secondo 
ad alcuno nel riso rg im ento  scientifico e letterario  
della nazione.
NOTE
(1) I Chinesi, noti ai Greci ed ai Romani poco più che di 
nome, e considerati in ogni tempo come una nazione separata, 
non hanno parte nell’ insegnamento classico della storia del- 
l ’Oriente antico, nel significato attribuito a questa espressione.
(2) La denominazione di Turanici, che in Max Muller com­
prende in complesso i popoli dell’Europa e dell’Asia, non for­
niti di linguaggio flessivo, non ha che un significato generale 
negativo. V . Storia orientale antica dell’A u t o r e .  Sesta edi­
zione , voi. I , capo II.
(3) È tuttavia un mistero per gli egittologhi quel periodo di 
regresso universale della nazione egiziana in ogni coltura, dal 
principio della VII a quello della XI dinastia. Ibid., capo III.
(4) L’esistenza di una civiltà turanica nel bacino dell’Eu- 
frate e del Tigri, anteriore al secolo xxiv a. C., e che ai Tu- 
ranici si debba l’ invenzione della scrittura cuneiforme, sono 
due opinioni sostenute da valenti filologi ; le quali però stori­
camente non crediamo accettabili. Ibidem, capo v.
(5) Il così detto poema di Pentaour, che narra un episodio 
delle guerre di Ramesse II. Ibid., cap. iv. Sopra Mosè, V. Sto­
ria degli Ebrei dalla loro origine alla schiavitù di Babilonia 
dell’A u t o r e .  Seconda edizione, lezione III, § 69.
(6 ) Due illustri egittologhi, B r u g s c h  nella seconda edizione 
della Storia d’Egitto, e M a s p e r o  nella Storia antica dei popoli 
dell’ Oriente, affermano concordemente un somigliante pro­
gresso, con questa differenza: che il primo dice findora, e il 
secondo in capo ad alcuni anni. I veri progressi nella scrit­
tura e nella lingua egiziana cominciano dalla scoperta della 
famosa tavola di Rosetta, trovata dall’uff i ziale francese d’ar­
tiglieria Brouesard nel 1799; e il primo, che se ne occupò con
profitto, fu lo svedese A k e r - b l a d  (Lettre sur l’ inscription égyp- 
tienne du monument de Rosette, Paris 1802), che decifrò feli­
cemente alcuni caratteri della scrittura dem otica, ma poi 
rimase a mezza via. E, dopo un tentativo incompiuto di Yung 
(Th. Yung, Archeologia, 1817, e nella Enciclopedia britannica 
nel 1823), riuscì a C h a m p o l l i o n  il giovane di compiere la 
grande scoperta.
(7) Questo fatto del cambiamento della capitale, nel periodo 
del maggior progresso politico di un popolo, si avverò pure 
in Egitto, e fra molte altre nazioni antiche e moderne. E 
una conseguenza degli avvenimenti, come la nostra andata 
a Roma.
(8) È una preziosa indicazione del grande archeologo e filo­
logo G. S m it h ,  uno dei più operosi esploratori dell’Oriente, 
di cui la scienza lamenta la recente perdita gravissima, in 
florida età; conseguenza fatale delle fatiche, durate nelle sue 
esplorazioni nel bacino dell’Eufrate e del Tigri. (St. or. an. 
dell’A., capo vi).
(9) La lingua più antica degli Iranici fu la Zenda o antico 
Battriano, ed in essa erano scritti i loro libri sacri più antichi, 
che facevano e fanno parte principale dell’Avesta. Erasi asso­
lutamente perduta, e venne risuscitata da E. B u r n o u f .  Diffe­
risce non molto dalla lingua delle iscrizioni del periodo degli 
Achemenidi o Persopolitano, la cui decifrazione è in gran 
parte dovuta a G r o t e f e n d ,  che vi si applicò per mezzo secolo.
(10) Discorso inaugurale del prof. Pacchiotti, 1875.
(11) È una delle più ricche collezioni del mondo in ordine 
all’Egitto antico ; e pei papiri funerarii e religiosi non ha forse 
l’uguale. Il così detto Libro dei morti o Rituale funerario, 
pubblicato d a  L e p s iu s , fu da lui copiato nel nostro Museo, ed 
è  su quel testo che B r u g s c h  ne imprese una traduzione. Il 
processo politico dei cospiratori contro Ramesse III, tradotto 
da D e v e r i a ,  ha la stessa origine; e della pubblicazione dei 
papiri del nostro museo fatta d a  P l e y t  a  L e id a  coll’aiuto del 
prof. Rossi, ora professore straordinario di Egittologia nel- 
l’Università, la prima edizione già fu esaurita, ancorché costi 
250 franchi.
Questa nostra collezione egiziana del Museo d ’antichità è 
un vero ornamento della città di Torino, e merita che il Mu­
nicipio e la Provincia se ne occupino. Giustizia vuole, che io 
aggiunga, che la Deputazione provinciale, per mezzo di uno 
dei suoi membri più operosi e intelligenti, P. M a s s a , si mostrò 
dispostissima a venirgli in aiuto, purché se ne facesse una 
domanda particolareggiata con uno scopo determinato; la 
quale per varie circostanze non venne fatta.
(12) Memorie di Napoleone I ,  voll. III, e il Memoriale di 
S. Elena (settembre 1816).
(13) Fra gli studenti, che morirono gloriosamente per l ’ita­
lica indipendenza, mi ascrivo ad onore di ricordare il mio 
nipote E u g e n io  S c h i a p a r e l l i , studente del IV anno di Mate­
matiche, giovane di belle speranze e allievo del Collegio delle 
Provincie; che, arrolatosi volontario nel x i i  reggimento (Bri­
gata Casale), fu mortalmente ferito nella memoranda battaglia 
di S . Martino. Era fratello dell’astronomo, Direttore dell’Os- 
servatorio di Milano, e del professore straordinario di lingua 
e letteratura araba nell’Università di Roma.
(14) P ie r  C a r l o  Boggio, professore di leggi e Deputato al 
Parlamento, le cui molteplici e rare doti presagivano in lui 
uno dei più eminenti nostri uomini di Stato.
(15) Il prefetto della nostra biblioteca nazionale, comm. G a ­
spare G o r r e s i o ,  l ’illustre traduttore del Ramayana e dell’ Ut- 
terakanda, Socio corrispondente straniero dell’istituto di Fran­
cia, ecc. ecc.
(16) Non si può imputare il Municipio torinese di soverchia 
esitazione nel mandare ad effetto il suo sincero desiderio di 
venire in aiuto all’Università; perchè, messo in riguardo dalla 
natura e gravità delle domande fatte dalle singole Facoltà, 
dovette necessariamente affidarne lo studio ad una Commis­
sione di uomini competenti, e interessati che si venga a 
pronte e ragionevoli conclusioni. La Commissione compiè con 
lodevole e rara sollecitudine il suo mandato. Resta solo, che 
Municipio e Provincia si accordino senza indugi in una de­
terminazione pratica.
(17) Il Collegio delle Provincie deve la sua origine e la sua 
dotazione primitiva di 100 posti gratuiti a Vittorio Amedeo II,
primo Re di Sardegna, a cui è dovuto anche il nostro stu­
pendo palazzo dell’Università; essendo stato quel principe 
ugualmente lodato come generale, come amministratore, e 
promotore di studi e di civiltà in Piemonte. Egli volle, che 
superiori tutti della nuova istituzione fossero laureati della 
Università (R. Brevetto dicembre 1729). La disciplina era au­
stera, come all’ indole del suo fondatore si conveniva, ed ogni 
cosa vi era minutamente prescritta da savi regolamenti. 
Egli aveva provveduto il collegio anche di una villa per le 
vacanze.
Succedutogli nel regno il figliuolo Carlo Emanuele III, questi 
si diede in tutto il suo regno cura grandissima della istitu­
zione paterna, per cui aveva una viva predilezione; e se ne 
occupava anche durante le sue numerose campagne militari. 
V ’ introdusse parecchie riforme, fra cui una di somma utilità, 
con cui vi ammise anche i figliuoli degli abbienti (R. Brevetto 
maggio 1737), aderendo alle istanze di molti padri di famiglia, 
che invocavano pei proprii figli un tale favore: ma nella ac­
cettazione usavasi sommo rigore in ordine alla diligenza e 
capacità relativa dei candidati, non ammettendovisi che gio­
vani distinti negli studi anteriori. Pei posti gratuiti, regola 
generale era il concorso. I posti erano divisi per Facoltà, e 
non si permetteva il passaggio dall’ una all’altra, tranne per 
eccezione. In generale, il numero dei giovani non era minore 
di 150, ma arrivarono talvolta al doppio, come verso il 1780, 
in cui giunsero a 320; di cui 120 allievi e più di 200 convit­
tori a pagamento. Il capo del collegio, che prima chiamavasi 
Protettore, ebbe poi il titolo di Governatore. Aveva una grande 
autorità, e interveniva alle sedute del Magistrato della Riforma, 
da cui gli studi tutti dipendevano. La breve durata in carica 
dei medesimi però, da poche eccezioni in fu ora, mostra che 
richiedevasi molta attitudine per guidare quella briosa gio­
ventù. Dopo Aquisgrana, si aggiunsero 22 posti gratuiti della 
fondazione G h i s l i e r i  (1749), e furono tutti ripartiti per pro- 
vincie e per circondarii. Nel 1781 si accrebbe di altri cinque, 
fondati dal senatore G u i d e t t i  ; e quel Collegio, che nella Guida 
di Torino del 1753 è già indicato fra le grandi istituzioni 
della capitale, prosperava mirabilmente. Nè per 63 anni con­
tinui diede luogo a inconvenienti di sorta.
Ma nel 1792, atterrito il Re Vittorio Amedeo III da ciò, che 
avveniva in Francia, e dal propagarsi delle nuove opinioni, 
ordinò la chiusura del collegio, cambiato in quartiere di sol-
Reg. Univ. Disc. inaug. 5
dati, conservata un’indennità agli impiegati, agli studenti di 
Chirurgia ed a quelli di Belle lettere e Filosofìa razionale e 
positiva (Fisica e Matematica) . E morto quel principe nel 
1796, il collegio cessò affatto, lasciato solo un assegno mensile 
agli studenti di Chirurgia, che facevano servizio all’ ospedale 
di S. Giovanni.
Venuti i Francesi nel 99, si affrettarono a ristabilire il Col­
legio delle provincie coll’ epiteto di nazionale; e ciò faceva nel 
marzo il generale J o u b e r t  a nome della Republica francese, 
con magnifiche parole, abolitovi lo studio della Teologia. Ma, 
già  nel m aggio dello stesso anno, entrati in Torino g li alleati, 
veniva chiuso Coll’Università, che entrambi ben presto si ria­
privano dopo Marengo, per ordine espresso di Bonaparte (lu­
g lio  1800), dal generale Jourdan, il quale scriveva in ordine 
al collegio « che ivi si dovevano raccogliere i giovani più, di­
stinti per ingegno e diligenza, quelli su cui lo Stato doveva 
fondare le sue preziose speranze ». Era l’ epoca dei tre C a rli , 
B otta . Bossi e G iu lio ; dei quali il primo scriveva « Il P ie­
monte trasse mai sempre i più grandi vantaggi da quell’ isti­
tuto; e non d’altronde che dal suo seno sono usciti gli uomini 
più ragguardevoli di questo paese ». Veniva dotato di rendite 
proprie, incorporato all’Università per l ’ amministrazione, e se 
ne inaugurava l ’ apertura nel 1801, assegnatole a comoda 
stanza e sua proprietà il Convento delle monache del Croce­
fisso, sede delle Dame del Sacro Cuore, dove è ora il Museo 
Industriale. Gli si diedero nuovi ordinamenti, i più poco di­
versi dagli antichi, ma più severi assai in ordine agli studi. 
Poiché chiunque non prendeva Pesame in luglio, perdeva ine­
sorabilmente il posto ; e chi non usciva vittorioso da una prova, 
che due volte all’ anno davasi nell’ interno del collegio, venivane 
espulso. Il numero dei collegiali non passava i 120, a motivo 
del ristretto territorio del Piemonte, separatane la Savoia e 
Poltre Sesia: ma gli studi erano forti, specialmente nelle 
scienze propriamente dette, a cui l ’ imperatore, che vi aveva 
introdotte nuove riforme nel 1805, principalmente desiderava 
che si attendesse.
Ritornati i nostri Re, il Collegio, chiuso dagli alleati, venne 
subito riaperto da Vittorio Emanuele I nel 1814, coll’antico 
nome, cogli ordini antichi e cogli uomini, che ancora esiste­
vano del 92; come nulla fosse avvenuto in Piemonte in quel­
l ’ intervallo di più che quattro lustri. Ciò non ostante il numero 
dei collegiali nel 1815-1816 passava i 160 fra allievi e con­
vittori; gli studi fiorivano, ed una serie di Piemontesi illustri 
ne uscirono nei pochi anni fra il 1814 e il 1821, in cui volsero 
tempi critici pel Collegio a motivo dei moti politici. Poiché, 
sebbene i Collegiali si tenessero a parte nel moto universitario 
del gennaio di quell’ anno, trattenuti nel loro edifizio dal go ­
vernatore, Abate Avogad r o , che aveva avuto la previdenza 
di farlo circondare da una forza militare imponente, scoppiato 
però il moto politico nel marzo, ne uscirono quasi in corpo 
guidati dai prefetti e dai ripetitori, fra cui T u b i , M a s s a  , 
B a g g io l in i  , F e c h in i , C a r t a  , R oss i, G i l l i o  , B a r b a r o u x  ed 
altri, giovani tutti di grandi speranze nelle lettere e nelle 
scienze, che corsero ad unirsi in piazza S. Salvario àgli altri 
costituzionali. Fallito il moto, se ne andarono quasi tutti ra­
minghi in varie parti del mondo, facendovi onorato il nome 
piemontese.
Carlo Felice ordinò che si chiudessero temporaneamente Uni­
versità e Collegio (1821), assegnando una pensione mensile di 
lire 60 a quei pochi allievi, che si erano tenuti lontani ed 
estranei a quel moto ; e nell’ anno seguente lo fece affatto 
scomparire, decretando di riprodurlo sotto ben altre forme 
ancora in quell’anno, ma a brani; prima un Collegio con 30 
posti per Teologia, Lettere e Filosofia, assegnati esclusivamente 
a sacerdoti, chierici ed abati; poi un secondo con altrettanti 
per la Giurisprudenza, e successivamente altri due per Medi­
cina e Chirurgia. Il primo fu aperto nel 1823, il secondo ed 
il terzo nel 1825, ed il quarto nel 1826; ma con regolamenti 
severi in ordine alla disciplina ed agli studi ad un tempo, e 
non più nell’edifizio del Collegio, riconsegnato alle Dame del 
Sacro Cuore; nè col titolo antico, ma con quello di Collegio 
di S. Francesco di Paola, nel cui isolato quei nuovi Collegi 
vennero insediati sotto l’ immediato e quasi assoluto governo 
dei Gesuiti. Fra allievi e convittori, di cui i secondi non po­
tevano eccedere il numero dei primi, non tardarono a giun­
gere a 170, abbondandovi specialmente quelli di Giurispru­
denza, ai quali erano assicurati notevoli vantaggi all’uscire 
del Collegio, ammessi di diritto a preferenza degli esterni nelle 
amministrazioni più importanti dello Stato, ma non accettati 
nel convitto se non avevano riportata la lode nel magistero.
I Gesuiti però ebbero a convincersi ben presto, che con quei 
giovani, fra cui U. R a t t a z z i  e C. C a d o r n a , non potevano far 
molto profitto, e avrebbero perciò voluto avere sovr’ essi auto­
rità maggiore. Il che non essendo di gusto di Carlo Felice,
rinunziarono alla direzione del Collegio, da cui furono dispen­
sati (Decreto 30 agosto 1830). Ma ne partivano, lanciando l’ul­
tima freccia del Parto ; perchè, cadeva con essi anche il nuovo 
Collegio di S. Francesco da Paola, benché fosse in animo del 
Re di ristabilire immediatamente l’ antico delle Provincie. La 
rivoluzione francese, i moti dell’ Italia centrale e il propagarsi 
fra gli studenti delle dottrine di Mazzini, provocarono una 
riazione; e, non che rimettere in piedi il Collegio delle Pro­
vincie, si dispersero nelle città gli studenti medesimi, riser­
vando all’Università la sola collazione dei gradi superiori e 
le aggregazioni alle Facoltà. Né cambiarono molto le cose 
colla venuta al trono di Carlo Alberto (1831), poiché, conti­
nuando le stesse condizioni politiche, si continuò eziandio 
nello stesso sistema; il Collegio rimase chiuso; ai giovani 
vincitori dei posti gratuiti si mantenne un assegno mensile di 
50 franchi, e nel 1833 si ridivisero i posti per provincie, da 15 in 
fuori assegnati alle Belle lettere ed alla filosofia razionale e po­
sitiva, e comuni ai paesi dipendenti negli studi dall’Università 
di Torino.
Nel 1836 e 1839 i cento posti di fondazione regia vennero di 
nuovo ripartiti per Facoltà, e interdetto il passaggio degli al­
lievi dall’ una all’ altra Facoltà; ma, in ordine alle esigenze 
per lo studio, cominciò forse ad esservi regresso e soverchia 
indulgenza. Ma finalmente Carlo Alberto, che già due anni 
prima avevane richiamata in vita una parte per la Medicina 
e per la Chirurgia, chiamandovi a prefetti uomini eminenti per 
iscienza, fra cui C o n t i  , D e m a r ia  , B o t t e r o  , B r u n o  , M a l in -  
v e r n i ,  ecc., restituiva nel 1842 (R . Br. 25 agosto) all’ antica 
sua missione tutto il Collegio: Ordinava, che si costruisse im­
mediatamente un edifìzio, che è quello della Scuola superiore 
di guerra e dell'Intendenza di Finanze;  e intanto si aprisse 
immediatamente (novembre 1842) in quella parte delle costru­
zioni annesse, di proprietà privata del principe medesimo, che 
erano abitabili. Si tornò in gran parte ai regolamenti della 
primitiva istituzione colle modificazioni richieste dal progresso 
dei tempi; ed essendosi poi creato un Ministero di pubblica 
istruzione, la direzione suprema passò dall’Università a quel 
dicastero. Il che fu utile, finché la sede del Governo rimase 
in Torino, ma causa di gravi inconvenienti da che ne venne 
allontanata. Il numero degli allievi e convittori non oltrepas­
sava i 150 a motivo della ristrettezza relativa del locale: a 
cui provvidesi restituendo al Collegio l’edifizio già assegna­
togli dal Governo francese, il Convento delle Dame del Sacro 
Cuore, la cui corporazione se ne andò con quella dei Gesuiti, 
di cui era un’appendice; e ciò venne fatto per legge (25 a- 
gosto 1849, art. 8) sulla proposta dell’ abate Gioberti, allora 
ministro del pubblico insegnamento. Nell’antico suo palazzo, 
divenuto una seconda volta proprietà del Collegio delle Pro­
vincie, l ’istituzione prosperava e progrediva continuamente; 
e fra allievi e convittori a pagamento il numero dei giovani 
non tardò ad arrivare ai 200.
Venuto il 1859, dopo i fatti gloriosi di Palestro, e nelle esi­
genze inesorabili della guerra dell’ indipendenza, l’ edifizio 
venne provvisoriamente occupato dai feriti ; più tardi desti­
nato a sede del Ministero della guerra, e da ultimo a quella 
del Museo Industriale; e tutto questo per semplici provvedi­
menti ministeriali, senza verun atto legislativo.
N. B. Queste notizie sono ricavate da una monografia ma­
noscritta del cav. O r m e zz a n o ,  segretario dell’ amministrazione 
del collegio medesimo.
(18) Michele C o p p in o , professore titolare di Letteratura ita­
liana nella Università di Torino, e per la seconda volta Mi­
nistro della pubblica istruzione.
(19) Una delle maggiori infelicità, a cui sarebbe urgente 
che si provvedesse nello interesse della scienza e di quelli, 
che ad essa si consacrano, è quello degli incaricati delle ca- 
tedre, che si lasciano sfornite di titolari per parecchi anni di 
seguito. Sono impiegati a 90 franchi al mese, la cui nomina 
è annua, e dipende specialmente dall’arbitrio del Ministro il 
continuarla o no. Quell’ uffizio non dà diritto a pensione, nè 
titolo alla catedra; e avviene talora, che insegnanti rispetta­
bili, dopo essere stati incaricati di un insegnamento per sette 
od otto anni, fatto con coscienza e profitto, sono ad un tratto 
lasciati in disparte. Le conseguenze di questo sistema sono 
di un danno gravissimo alle Università per più riguardi, ed 
esigono tutta l ’attenzione così del Ministro di pubblica istru­
zione e del Consiglio superiore, come del Municipio e della 
Provincia di Torino, perchè una delle principali cagioni di 
decadenza negli Atenei.
Altro grave inconveniente è l’obbligare alla medesima le­
zione giovani di diverso grado d’ intelligenza, che si pro­
pongono scopi diversi, e che arrivano talvolta fino a 300, come 
in Fisica ad esempio, e talvolta anche in Chimica. Per cui i
professori non possono molto fare nè ottenere; e abbiamo visto 
il chimico L ie b e n  costretto, suo malgrado, a lasciare la ca- 
tedra di Torino ; e il fisico Govi, pur rimanendone titolare, ac­
cettare volonteroso altre occupazioni fuori di Torino, benché 
entrambi valentissimi insegnanti e cultori appassionati della 
loro scienza, perchè vedevano di poter fare poco profitto con 
quel sistema. Le diverse classi, specialmente quelle di Mate­
matica e di Medicina, coi non numerosi allievi di Scienze na­
turali e di Farmacia, dovrebbero avere un professore, o almeno 
la loro lezione separata, che potrebbe benissimo essere fatta 
con molto profitto dal medesimo professore in ore diverse.
Nelle Università numerose, e specialmente nella nostra, sa­
rebbe urgente il provvedere a questa esigenza, ugualmente 
richiesta dallo studio e dalla disciplina: ciò che sarebbe ben 
facile e presto fatto a Torino, dove il Municipio e la Provincia 
paiono dispostissimi a stanziare una indennità conveniente ai 
professori, a cui venisse affidato un doppio insegnamento. 
Questo fatto sottoponiamo al senno del signor Ministro Co p ­
p in o  e al suo Segretario generale F e r r a t i , entrambi profes­
sori titolari nella nostra Università.
(20) Fino al 1720 la provvisione di ogni professore ordinario 
non era minore di 5200 lire, e per alcuni di maggior fama 
eccedette anche le 12000; il che significa, che era almeno 
sempre doppia dell’attuale, considerata la diversità relativa 
del valore del danaro nell’età presente, a non parlare del 
credito, che godevano appresso il Principe. Nè per tutto il 
secolo XVIII le cose cambiarono di molto. Siane prova la 
retta di lire 25 al mese, che pagavasi nel passato secolo dai 
convittori del Collegio delle Provincie, portata più tardi a 35 
lire; la somma maggiore, che a titolo di sussidio personale 
mensile venne assegnata agli allievi nel 1792 nella prima 
chiusura del Collegio. V . V a l l a u r i  nella Storia delle Univer­
sità degli studi in Piemonte, vol. IlI , p. 170.
(21) Epistola prima, v. 52 e seg. *
(22) O r a z i o ,  A rte poetica; v. 412-416. —  D a n t e ,  cant. xxiv 
dell’ Inferno.
(23) La statistica del 1876 assegna al Regno d’Italia ven­
tisette milioni e mezzo d’abitanti. Tutti gli altri Italiani, an­
cora separati dal Regno, non arrivano a meno di due milioni. 
Indicazioni officiali.
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BREVE NOTIZIA
DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 
DEL PROFESSORE
PIETR O  A N T O N IO  CORTE
Nel corrente anno la Facoltà di filosofia e lettere dell’Uni- 
versità di Torino ha perduto due insigni suoi membri : 
Pietro Antonio C o r t e  e Giovanni Maria B e r t in i .
Il Comm. Pier-Antonio C o r t e ,  fratello a un medico va­
lentissimo, nacque in S. Michele di Mondovì addì 28 mag­
gio 1804 ; e moriva in Torino dopo breve malattia il dì 11 set­
tembre 1876.
Compiuti gli studi ginnasiali e liceali; ottenuto per con­
corso un posto gratuito nel Collegio Carlo Alberto ; e 
conseguito nell’ Università di Torino il diploma che lo 
abilitava all’ insegnamento della filosofia nelle scuole secon­
darie , venne successivamente mandato a professarla ne’ col­
legi di Vigevano (1826), di Fossano (1828), di Alba (1829), 
di Saluzzo (1831). E come nel corso de’  suoi studi all’ Uni- 
versità aveva dato bella prova del suo ingegno e della coltura 
di sua mente; così gli venne offerta (nel 1835) l’aggrega­
zione al Collegio della Facoltà di filosofia e matematica 
(discipline che in quel tempo erano unite in una sola Fa­
coltà) per via di pubblico esame. Fatto Dottore di Collegio, 
ebbe nel 1836 la cattedra di logica e metafisica nel Liceo 
di S. Francesco da Paola in Torino ; dove succedendo al 
Prof. A b b à  insegnava con chiaro e facile eloquio sino alla 
fine dell’anno accademico 1851-52. Nel 1848 fu nominato 
membro del Consiglio generale per le scuole elementari e 
di metodo; nel 1849 fu eletto Preside della Facoltà; nel 1852 
ottenne il riposo, e gli fu conferita la qualità di membro
del Consiglio universitario, ma a tal carica poco dopo ri- 
nunziava (1853). Non abbandonò per altro l’ Università; e 
col grado di Dottore aggregato e di Professore emerito in­
terveniva tuttavia alle adunanze del pari che agli esami.
Nè si contentò d’ insegnare, ma le dottrine che esponeva 
nella sua scuola, divulgò eziandio colla stampa. Voltò da 
prima in italiano i Principes de philosophie dell’ab. Valperga 
di Caluso; e, avverso con ragione al sensismo, diede poi 
opera a propugnare l ’ intellettualismo, adoperandosi a dila­
tare la conoscenza del sistema di Antonio R osm in i , del 
quale si fece discepolo fedelissimo. A tal fine cominciò a 
pubblicare nel 1837 i suoi Elementa philosophiae theoreticae, 
che in appresso ristampò col titolo di Elementa logices et 
methaphysices. Nel 1850 usci alla luce una sua Anthologia 
ex M. T. C., che ricomparve nel 1854 aumentata di brani 
ex L. Annaeo Seneca. Pose quindi mano a compiere il suo 
primo lavoro, e nel 1851 fece di pubblica ragione gli 
Elementi di filosofìa per le scuole secondarie (logica, meta­
fisica ed etica) ; ai quali nel 1853 aggiunse gli Elementi di 
storia della filosofia. Ed attese ancora alle scuole normali, 
in cui servigio stampò gli Elementi di scienza morale (1861), 
operetta che riprodusse poi coll’aggiunta degli Elementi di 
Antropologia (1867). Nel 1875 i suoi Elementi di filosofia ri­
videro per opera sua la luce in veste latina col titolo Ele­
menta philosophiae in usum seminariorum. Ma come le dottrine 
da lui professate avevano (ed hanno tuttavia) non pochi 
contraddittori; così, in sullo scorcio di sua vita, stimò 
buono di ripigliarne la difesa con un’opera apposita, la 
quale s’ intitola: I  punti fondamentali del sistema filosofico del 
Rosmini discussi e dichiarati (1876). Ai quali varii lavori, di 
cui alcuni ebbero parecchie edizioni, aggiungendo gli opu­
scoli e gli articoli onde prendeva a ribattere le accuse 
che di quando in quando venivano loro mosse, e il suo 
Nuovo istradamento allo studio della lingua latina, opera che 
ebbe le lodi del Vallauri; ben si parrà quant’ egli sia 
stato, non ostante la sua agiatezza, in tutta la vita sua operoso.
Non risplendevano, è vero, l ’opere sue per grande pel- 
legrinità di concetti ; perocché convintosi che le fondamen­
tali verità filosofiche siano da cercare ne’  libri del R o s m in i ,  
non poteva andare in traccia di sistemi nuovi: ciò non di 
meno gli si deve dar questa lo d e , che studiandosi di ac­
comodare, quant’era possibile, alla mente de’  giovani le 
dottrine del suo maestro, le esponeva in una forma sua 
propria. La qual cosa gli sarebbe per certo riuscita mala­
gevolissima quando il sistema rosminiano non gli fosse 
entrato intero e chiaro nell’ intelletto, e senza una larga 
e profonda conoscenza delle due lingue in cui significò i 
suoi pensieri, accompagnata da molla perizia nell’uso di 
entrambe; ma queste condizioni nel C o r t e  avveravansi; e 
gli scritti suoi, così in latino come in italiano, ne rendono 
testimonianza. Nè questo è poco merito, chi consideri le 
gravissime difficoltà che devono superarsi nello scrivere di 
cose filosofiche, massimamente ove si tratti di renderle 
accessibili alle menti non per anco avvezze a speculare. 
Del rimanente, ciò che sovrattutto rileva nelle opere filo­
sofiche si è la verità delle dottrine che vi si espongono, 
almeno intorno a que’ punti che sono il fondamento del 
sapere e del vivere ; e da essi il C o r t e  non allontanossi 
giammai. Anzi può affermarsi che in tale rispetto il lungo 
uso de’  suoi libri nelle nostre scuole fu assai benefico, sic­
come rimedio preservativo contro le insanie dell’ empirismo, 
del materialismo, dell’ateismo, dell’immoralismo.
Di tal maniera nel C o r t e  la rettitudine dell’ insegnante 
e dello scrittore accordavasi colla probità dell’ uomo e del 
sacerdote; e di lui, non meno che de’  chiari suoi colleghi 
Giuseppe S c i o l l a  e Michele T a r d i t i ,  i quali di parecchi anni
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Il Professore Gio. M a r ia  B e r t i n i  nasceva in Pancalieri il 
giorno 3 agosto dell’ anno 1818, da Gio. B a t t i s t a  B e r t i n i  
e da Ro s a  R u s c a z io .
Ben presto però dovette il B e r t i n i  abbandonare Panca­
lieri, per trasferirsi, giovanissimo ancora, insieme colla fa­
miglia, in Carmagnola a proseguirvi i suoi studi già bene av­
viati nella sua cara terra natale.
Perciò nel Collegio di Carmagnola, in quei tempi assai 
fiorente, compiva i l  giovinetto B e r t i n i  il corso degli studi 
secondari classici; e poscia, poco più che sedicenne, otte­
neva per concorso un posto gratuito di fondazione regia 
nel R. Collegio per gli studenti delle Provincie.
Sebbene il B e r t i n i  si sentisse f in  d’allora vivamente in­
clinato agli studi filosofici, tuttavia, per poter godere del 
posto ottenuto, si inscrisse, n o n  senza qualche ripugnanza, 
al corso di lettere nella R. Università di Torino.
Approvato nell’anno 1839 Professore di Retorica, veniva 
il Bertini, per decreto del Magistrato della Riforma 3 ot­
tobre 1840, destinato in tale qualità, nel Collegio di Car­
magnola.
Questo ufficio egli tenne solo fino al 1846; giacché nel­
l ’ottobre dello stesso an n o, il suddetto Magistrato della 
Riforma lo nominava, nello stesso Collegio, reggente la 
cattedra di Filosofia.
In questo frattempo, cioè nel maggio del 1845, il Pro­
fessore B e r t i n i  sostenne, invitatovi dal Magistrato della Ri­
forma, il pubblico esame di aggregazione col più grande
onore, e veniva quindi accolto membro della Facoltà di Let­
tere e Filosofìa nella R. Università di Torino.
Intanto in sul principio dell’anno 1847 si iniziavano pel 
nostro Ateneo e principalmente per la Facoltà di Lettere e 
Filosofìa, tempi migliori; nuove cattedre vi furono instituite 
fra le quali quella pure importantissima della Storia della 
filosofia.
Ora a questa nuova cattedra, per R. decreto del 6 agosto 
del 1847, venne chiamato il giovane Professore B e r t i n i  in 
qualità di reggente, nominato poscia effettivo con R. de­
creto 19 luglio dell’anno 1850; e in questa carica egli ri­
mase fino al termine della sua vita.
Al Professore B e r t i n i ,  durante la sua troppo breve car­
riera universitaria, furono conferiti onori ed offici che riu­
scivano un omaggio al suo ingegno e al suo sapere, tanto 
più sincero e prezioso quanto meno erano da lui desiderati 
o cercati. E infatti nell’ottobre del 1848 era egli nominato 
Professore di lingua greca nel Collegio nazionale del Car­
mine, fu pure supplente alla cattedra di Metafìsica speciale 
nella R. Università di Torino , per incarico avutone dap­
prima dal Presidente Capo e poscia dal Consiglio Univer­
sitario. In seguito per R. decreto del 17 dicembre del 1851, 
veniva nominato Membro straordinario del Consiglio supe­
riore della Pubblica Istruzione, e nell’anno 1852, Membro 
ordinario del Consiglio generale per le scuole elementari. 
Infine per R . decreto del 3 gennaio 1858, il B e r t i n i  era 
nominato Membro ordinario del Consiglio superiore della 
Pubblica Istruzione , il quale ufficio egli tenne per sette 
anni consecutivi.
È poi anche a tutti noto come da più anni fosse il B e r t in i  
uno dei Membri più operosi della R. Accademia delle 
Scienze di Torino. E le molte Memorie che vi lesse, se da 
un lato sono certo argomento del suo ingegno, del suo sa­
pere e della sua feconda operosità, sono pure dall’ altro 
bella prova dell’alta stima che egli faceva di questa nobile 
Società di dotti, della quale così a buon diritto si onora da 
tanto tempo l’antico Piemonte. Fu pure membro della Pon- 
toniana di Napoli, collaboratore nella rivista —  La filosofia
delle Scuole italiane —  e uno dei direttori della Rivista filo­
logica che si stampa in Torino.
Nè al B e r t i n i  si negarono altri onori, i quali sebbene 
troppo spesso si diano anche alle mediocrità vanitose, hanno 
pure un significato ed un’ importanza grande , principal­
mente quando si conferiscono a uomini di merito incon­
testato, come egli di certo si era. Onde anch’esso fu, come 
tanti altri, cavaliere, ufficiale, commendatore dell’ Ordine 
Mauriziano e cavaliere della Corona d’Italia; ma fu pure, 
come pochi possono esserlo, cavaliere del merito dell’Or- 
dine civile di Savoia.
Il B e r t i n i  ci lasciò Libri e Memorie, frutti preziosi della 
sua grande dottrina e documenti imperituri del suo ingegno 
profondo e originale. Delle Memorie pubblicate dapprima 
nei grossi volumi della R. Accademia delle Scienze, molte 
vennero estratte e pubblicate a parte. Gli uni e le altre, 
almeno le principali, noi registriamo qui per ordine cro­
nologico.
I  l i b r i  p u b b l i c a t i  d a l  B e r t in i  s o n o :
1° Idea di una filosofia della vita. Due vol . Torino, 1850.
2° La questione religiosa. Un vol . Torino, 1861.
3° La filosofia greca prima di Socrate. Un vol . Torino, 1869.
4° Il Vaticano e lo Stato. Un vol. Napoli, 1876.
Delle Memorie lette nell’Accademia delle Scienze e stam­
pate a parte, accenniamo le seguenti più importanti (1):
1° Sulla dottrina di Socrate. Anno 1857, vol. 16, pag. 1 
e segg.
2° Schiarimenti sulla filosofia Cartesiana. Anno 1859, vol . 
18, serie 2a, pag. 153 e segg.
3° Introduzione a un corso di filosofia. Vol . II, pag. 303.
4° Nota illustrativa di un passo di Erodoto. Vol. III, pag. 498.
5° Schiarimenti sulla controversia fra lo spiritualismo e il 
materialismo. Vol. V, pag. 295.
6° Breve nota di un passo di Dante. Vol. VI, pag. 325.
(1) V. Gli atti dell’Accademia delle Scienze e principalmente il vo­
lume intitolato: Sunto dei lavori scientifici che precedettero la pubbli­
cazione degli atti dal 1849 al 1865 a pag. 199, 206, 326, ecc.
7° Sulla questione delle categorie dell' intelletto. Vol . VII, 
pag. 334.
8° Della varia fortuna della parola sofista. Vol. IX, pag. 830.
9° Considerazioni logiche sul concetto di specie e sui concetti 
che vi si connettono.Vol. XI, pag. 327.
10° Nuova interpretazione delle idee platoniche. Vol . X , 
pag. 997, 1045.
Oltre a queste Memorie che, come si disse, del B e r t in i  
si leggono negli Atti dell’Accademia delle scienze, meritano 
pure di essere qui ricordati non pochi articoli che in vari 
tempi l’illustre professore pubblicava sulla rivista: La fi­
losofia delle scuole italiane.
Di tali articoli stimiamo bene di citare i seguenti:
1° Lettere sulla religione. Anno 1870, parte 1a pag. 240, 
e 2a, pag. 208; e anno 1876, pag. 107.
2° Della conoscenza umana. Anno 1871, pag. 135 e seg.
3° Prolegomeni ad ogni passata e futura critica della ra­
gione. Anno 1872, pag. 193.
4° Di una questione preliminare ad ogni filosofare. Anno 
1873, pag. 197.
5° Sulla critica delle rivelazioni. Risposta ad una lettera 
del conte Mamiani. Anno 1873, pag. 71.
6° Schiarimenti sulla questione delle idee, discussa da Ales­
sandro Manzoni nel suo dialogo dell’Invenzione. Anno 1875, 
pag. 279.
A quanto fin qui siamo venuti dicendo del professore 
B e r t i n i  ne sia lecito d ’aggiungere ancora che di lui ci ri­
mangono molti manoscritti, la cui pubblicazione come sa­
rebbe un gloriosissimo monumento alla sua memoria, e alla 
filosofìa italiana, così dimostrerebbe quanto grave e irre­
parabile perdita sia stata la morte sua immatura pel Tori­
nese Ateneo, non meno che per la scienza.
Ma a far conoscere quale uom o si fosse il B e r t i n i ,  ben 
altro discorso ci vorrebbe che questi nudi e poveri cenni. 
Però diciamo solo c h e  il nostro B e r t i n i  largamente fornito 
di tutte le qualità più invidiabili così di mente come di 
cuore, dottissimo nell’antica e nella moderna filosofia, pen­
satore originale e  acutissimo, fu un filosofo per cui l ’amore
del vero era il principio e lo scopo della vita speculativa. 
Dotato di un vivo e squisitissimo senso morale, egli s’appas­
sionava a tutto che gli appariva vero e moralmente bello, 
come rifuggiva disdegnoso da quanto s’avesse pur l’appa­
renza dell’opposto. Da questo amore del vero e da questo 
senso morale era informata la sua vita semplice e modesta; 
essa fu tutta un sacrifizio come la morte sua. La quale 
da lui incontrata col coraggio del giusto , non fu che un 
lento e tranquillo disciogliersi dell’anima dai lacci di un 
corpo che periva, per assumere più libera un’altra vita, in 
cui l’ ardente desiderio del vero, onde sì vivamente era 
quaggiù agitata, troverà un appagamento pieno e imperituro.
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R E T T O R E
PATERI I l a r i o  F i l i b e r t o ,  Comm , G. Uffiz. della Corona 
d’Italia , Professore di Diritto canonico.
CONSIGLIO ACCADEMICO
PATERI I l a r i o  F i l i b e r t o ,  predetto, Presidente.
ANSELMI Cav. G i o r g i o ,  Preside della Facoltà di Giurispru­
denza.
M ALINVERN l Comm. S i s t o  G e r m a n o ,  Preside della Facoltà 
di Medicina e Chirurgia.
ERBA Comm. B a r t o l o m e o ,  Preside della Facoltà di Scienze 
matematiche, fisiche e naturali.
SCHIAPARELLI Comm. L u ig i ,  Preside della Facoltà di Let­
tere e Filosofia.
BORSARELLI Cav. P i e t r o ,  Direttore della Scuola di Far­
macia.
G ARELLI Comm. G i u s t o  E m a n u e l e  , Prof, anziano della 
Facoltà di Giurisprudenza.
SPERINO Comm. C a s i m i r o ,  Deputato al Parlam ento, Prof, 
anziano della Facoltà di Medicina e Chirurgia.
VALLAU RI Com m . T o m m a s o ,  Prof, anziano della Facoltà di 
Lettere e Filosofia.
GENOCCHI C a v .  A n g e l o  , Prof, a n z i a n o  della Facoltà di 
Scienze matematiche, fìsiche e naturali (1). -
F a c o l t à
DI
GIURISPRUDENZA
ANSELMI Cav. G i o r g i o ,  predetto, Preside.
P r o fe s s o r i o r d in a r i
PATERI Com m . I l a r i o  F i l i b e r t o ,  predetto, nel Diritto ca­
nonico.
ANSELMI Cav. G i o r g i o  predetto, nel Diritto Romano.
GARELLI Com m . G i u s t o  E m a n u e l e ,  predetto, nel Diritto 
amministrativo. -
MATTIROLO C a v .  L u i g i ,  nella Procedura civile e nell’Ordi- 
namento giudiziario.
BONCOMPAGNI di Mombello Comm. C a r l o ,  G. C ., Sena­
tore del R e g n o , membro della R. Accadem ia delle 
Scien ze, nel Diritto costituzionale.
FIORE Cav. P a s q u a l e ,  nel Diritto internazionale, pubblico, 
e privato.
(1) I signori Professori G a b e l l i  e G e no c c h i  fanno parte del Consiglio come Pro­
fessori anziani nella circostanza che il Professore P a t e r i  più anziano di Giurispru­
denza è Rettore, e il Professore F e r r a t i  più anziano di Matematica copre la carica 
di Segretario Generale nel Ministero dell’ istruzione Pubblica.
Professori straordinari
RONGA Avv. G i o v a n n i  Dott, aggr., nelle Istituzioni di Di­
ritto Romano.
GERMANO M i c h e l e  i d . ,  nel Diritto commerciale.
CARLE G i u s e p p e  id . ,  nella Filosofia del Diritto.
POCH INTESTA F e l i c e  id . ,  nel Codice civile.
Incaricati
G ARELLI Com m . G i u s t o  E m a n u e l e ,  predetto, nell'Economia 
politica.
DELVITTO Cav. G i o v a n n i  Dott. aggr.,  nella Storia del Diritto.
SPANNA Cav. O r a z i o  id . ,  nell' introduzione allo studio delle 
Scienze giuridiche.
G IAN O LIO  B a r t o l o m e o  i d . ,  nel Diritto e procedura penale.
FERROGLIO G a e t a n o  id .  nella Statistica.
Insegnante libero con effetto legale
BALLERINI Cav. V e l i o  Dott. aggr. nel Diritto costituzionale.
Professori emeriti
MANCINI S .  E. S t a n i s l a o ,  Gr. Cord., Deputato, Ministro di 
Grazia e Giustizia.
SCIALOJA A n t o n i o ,  Gr. Uff., Senatore del Regno, ecc.
M ELEG AR I S. E. L u i g i  A m e d e o ,  Gr. Cord., Senatore del Re­
gno, Ministro degli Esteri.
TONELLO Comm. M i c h e l a n g e l o ,  Senatore del Regno.
PESCATORE Com m . M a t t e o ,  Consigliere di Cassazione, Se­
natore del Regno.
BUNIVA Comm. G i u s e p p e ,  Consigliere di Cassazione.
Dottori aggregati
ROBBIO d i  V A R IG LIÉ  Conte M i c h e l a n g e l o .
C ALLA M AR O  A n t o n i o ,  Uff.
A V ONDO C a r l o ,  Cav.
G ARIAZZO  C a r l o  P l a c i d o .
SPANTIGATI Com m . F e d e r i c o ,  Deputalo al Parlamento Naz. 
BERARDI L u i g i  C a m i l l o .
RONGA G i o v a n n i ,  p r e d e t t o .
GERINI V i r g i n i o .
SPANNA Cav. O r a z i o ,  predetto.
D ELV ITTO Cav. G i o v a n n i ,  p r e d e t t o .
GERM ANO M i c h e l e ,  p r e d e t t o .
POCHINTESTA F e l i c e ,  p r e d e t t o .
GIANOLIO B a r t o l o m e o ,  p r e d e t t o .
PASQU ALI E r n e s t o  , Deputato al Parlamento.
FERROGLIO G a e t a n o ,  p r e d e t t o .
CARLE G i u s e p p e  ,  p r e d e t t o .
GARELLI A le s s a n d r o .
BALLERINI Cav. V e l i o ,  predetto.
N ANI C e s a r e .
D EM AR IA V i n c e n z o ,
Dottori aggregati emeriti
STARA S. E. G r .  Cord. G i u s e p p e ,  Senatore del Regno, primo 
Presidente di Cassazione.
SCLOPIS d i  SA LER AN O  S. E. Conte F e d e r i c o ,  Gr. Cord., 
Senatore del Regno, Presidente della R. Accadem ia delle 
Scienze di Torino.
CORSI d i  BOSNASCO Conte C a r l o ,  Presidente di Corte di 
A ppello, Senatore del Regno. 
CANONICO Cav. T a n c r e d i ,  Consigliere di Cassazione. 
O LIV A  C e s a r e .
Facoltà
DI
M E D I C I N A - C H I R U R G I A
MALINVERNI Com m . S i s t o  G e r m a n o ,  predetto, Preside.
Professori ordinari
M ALINVERN I Comm. S i s t o  G e r m a n o ,  predetto, nell'Anatomia 
patologica.
SPERINO Comm. C a s i m i r o ,  predetto, nella Clinica delle ma­
lattie sifilitiche.
MOLESCHOTT Comm. G i a c o m o ,  Senatore del Regno, nella 
Fisiologia.
BRUNO Comm. L o r e n z o ,  Senatore del Regno, nella Medicina 
operatoria e nella Clinica chirurgica.
PACCHIOTTI Cav. G i a c i n t o ,  nella Patologia speciale chi­
rurgica e nella Clinica chirurgica.
TIBONE Cav. D o m e n i c o ,  nell Ostetricia teorico-pratica.
BIZZOZERO Cav. G i u l i o ,  nella Patologia generale.
RO VID A Cav. C a r l o  L e o p o l d o ,  nella Clinica medica.
LOMBROSO Cav. C e s a r e ,  nell' Igiene e Medicina legale.
REYM ON D  Cav. C a r l o ,  nell'Oftalmoiatria e nella Clinica 
oculistica.
Professore straordinario
FISSORE Cav. G i u s e p p e ,  Dott. a g g r . ,  nella Patologia speciale 
medica.
Incaricati
GIBELLO Cav. Dott. aggr. G i a c o m o  -  nella Clinica delle 
malattie della pelle.
GIACOM INI Dott. a g g r .  C a r l o ,  nell'Anatomia umana.
N. N ., nella Clinica delle malattie mentali.
M OSSO Dott. A n g e l o ,  nella Materia medica.
N O VA R O  Dott. G i a c o m o ,  nella Chirurgia minore. 
COLOMIATTI Dott. aggr. V i t t o r i o ,  nell'Istologia anatomica. 
PEYRETTI D ott. Cav. G i o v a n n i ,  nell'insegnamento ostetrico 
teorico-pratico alle allieve levatrici.
Insegnanti liberi con effetto legale
BERTI Cav. Gio. Ba t t i s t a  -  nella Chirurgia minore e Clinica 
chirurgica.
BECHIS Dott. aggr. E r n e s t o  -  nella Medicina legale per gli 
studenti di Giurisprudenza.
PAG LIANI Dott. L u i g i  -  nell'igiene.
Professore emerito
TOMATI Cav. C r i s t o f o r o ,  Uff.
Professore onorario
G IORDANO Cav. S c i p i o n e .
Dottori aggregati
DEMARCHI G i o v a n n i ,  Uff. 
PERTUSIO G a e t a n o ,  Comm.
GARBIGLIETTI Cav. A n t o n i o .
M AFFONE C a v .  A n g e l o .
R U ATTI E d o a r d o ,  Uff.
BONACOSSA Comm. Gio. S t e f a n o .
POLTO Comm. S e c o n d o .
BORELLI G io .  B a t t i s t a ,  Comm., Deputato al Parlamento. 
DELPONTE Cav. G i o v a n n i  B a t t i s t a .
FENOGLIO Cav. L o r e n z o .
FISSORE Cav. G i u s e p p e ,  p r e d e t t o .
LAURA Cav. S e c o n d o .
BERRUTI L u i g i .
GIUDICE G i o v a n n i .
GIBELLO Cav. G i a c o m o ,  p r e d e t t o .
LAU R A G i o v a n n i  B a t t i s t a .
BECHIS E r n e s t o ,  p r e d e t t o .
GIACOM INI C a r l o ,  id .
COLOM IATTI V i t t o r i o ,  id .
BERRUTI G i u s e p p e .
Dottori aggregati emeriti
ROSSO G i u s e p p e ,  Cav., Prof, di Medicina e Clinica opera­
tiva nella R. Università di Genova.
CONTI Cav. M a t t e o ,  Prof. di Anatomia patologica nella Regia 
Università di Genova.
CORTESE Comm. F r a n c e s c o .
M OLINA Cav. A n g e l o ,  predetto, Prof. di Materia medica e 
terapeutica sperimentale nella R. Università di Parma.
Facoltà
DI
L E T T E R E  E F I L O S O F I A
SCH IAPARELLI Comm. L u i g i ,  predetto, Preside.
Professori ordinari
V AL LAU R I Commendatore T o m m aso ,  predetto, nella Lettera­
tura latina.
RICOTTI Comm. E r c o l e ,  Senatore del Regno, nella Storia 
moderna.
PEYRETTI Cav. G i o v a n n i  B a t t i s t a ,  nella Filosofìa teoretica, 
Direttore della Scuola di Magistero della Facoltà.
FLECHIA Cav. G i o v a n n i ,  nella Storia comparata delle lingue 
classiche e neolatine.
FABRETTI Cav. A r i o d a n t e ,  Deputato al Parlamento, nel- 
l'Archeologia.
PASSAG LIA Com m . C a r l o ,  nella Filosofia morale.
COPPINO Com m . M i c h e l e ,  S. E., Gr. Cord., Ministro della  
Pubblica Istruzione, nella Letteratura italiana (1).
SCH IAPARELLI Comm. L u i g i ,  predetto, nella Storia antica.
M ULLER Cav. G i u s e p p e ,  nella Letteratura greca.
(1) Era incaricato di supplirlo il Prof. Emilio Liveriero, Dottore aggregato, del 
quale si deplora l ’ immatura perdita avvenuta improvvisamente il 10 dicembre.
ALLIEVO Cav. Giuseppe, Dott. aggr. -  nella Pedagogia e 
antropologia.
ROSSI Cav. Francesco - nell'Egittologia.
I n c a r ic a t i
FLECHIA Cav. Prof. Giovanni, predetto -  nel Sanscrito.
MULLER Cav. Prof. Giuseppe, predetto - nella Grammatica 
e letteratura tedesca.
CAPELLO Dott. aggr. Cav. Andrea, predetto -  nella Storia 
della filosofia.
GARIZIO Cav. Eusebio, Dott. aggr. -  nella Geografia ed 
Etnografia.
PEZZI Domenico, Dott. aggr. - nella Grammatica greca.
LANZONE Rodolfo Vittorio - nella Lingua araba.
GRAF Dott. Arturo -  nella Storia comparata delle let­
terature neo-latine.
In s e g n a n te  l ib e r o
PASSAGLIA Comm. Prof. C arlo , predetto -  Della legge 
religiosa e delle molteplici sue relazioni colla legge etica, 
politica ed ecclesiastica.
P r o fe s s o re  e m e r ito
BERTI Comm. Domenico, membro straordinario del Consi­
glio superiore di Pubblica Istruzione.
Dottori aggregati
GORRESIO Comm. G aspa r e , Segretario della  R. Accadem ia  
delle Scienze, Prefetto della B iblioteca Nazionale di Torino. 
ZAPPATA Sacerdote G iovanni B a t t is t a , Uffiz.
BERTOLDI G i u s e p p e , Gr. Uff., Membro ordinario del Con­
siglio Superiore di Pubblica Istruzione.
GARELLI Comm. V in c en zo .
BERRINl Cav. O svaldo , Prof. nel Liceo Cavour.
BOSCO Teol. Cav. Gio. F rancesco .
DANNA Comm. Ca sim iro .
CAPELLO Cav. A n d rea , Prof. nel R . L iceo Gioberti, predetto. 
ALLIEVO Cav. G i u s e p p e , predetto.
BACCHIALONI C a r l o , Uffiz.
BONCOMPAGNI Comm. Ca rlo , predetto.
GARIZIO Cav. A vv. E u s e b io , predetto, Prof. nel Liceo 
Cavour.
VEGEZZI-RUSCALLA G io v en a le  , Uff.
LANFRANCHI Cav. F rancesco , Prof, nel Ginnasio Monviso. 
PEZZI D om enico , predetto.
PAPA Cav. Sacerdote V in cen zo , Prof. nel R. Liceo Cavour. 
HUGUES L u ig i.
Dottori aggregati emeriti
BERTINARIA Avv. Cav. F r a n c esc o , Prof. di storia della 
filosofia nella R. Università di Genova.
NEYRONE Cav. F ra n c esc o , R. Provveditore agli studi pel­
le  Provincie di Bergamo e Brescia.
GANDINO Cav. G iovanni B attista  , Prof. di Letteratura latina 
nella  R. Università di Bologna.
PEROGLIO Cav. C e l e s t in o , Prof. di Geografia, ed Etnografia 
nella  R. Università di Bologna.
F a c o l t à
DI
SCIENZE MATEMATICHE, FISICHE 
E NATURALI
ERBA Comm. G iu s e p p e  B a rto lo m eo , pred., Preside.
Professori o rd inari
ERBA Comm ., predetto, nella Meccanica razionale.
FERRATI Comm. C am illo , Deputato, Segretario Generale al 
Ministero d ell’ Istruzione P u bb lica , nella Geodesia teore­
tica (supplito dall'Ingegnere LANTELME G iu s e p p e ).
GENOCCHI Cav. A n g e l o , nel Calcolo infinitesimale.
GOVI Comm. G il b e r t o , nella Fisica sperimentale.
BORSARELLI Cav. P ie t r o , nella Chimica farmaceutica e Sto­
ria naturale dei medicamenti.
LESSONA Cav. M ic h e l e , nella Zoologia, Anatomia e F i­
siologia comparate, D irettore della Scuola di Magistero 
della Facoltà.
DELPONTE Cav. Gio. B a t t ist a , predetto, nella Botanica.
D’OVIDIO Cav. E nrico , nell’Algebra e Geometria analitica.
SCIFF Cav. Ugo, nella Chimica.
BRUNO Cav. Giuseppe, Dott. aggr. -  nella Geometria proiet- 
tiva e descrittiva con disegno.
DORNA Cav. Alessandro -  nell Astronomia.
CEPPI Conte Cav. Carlo Giulio - nel Disegno.
BASSO Giuseppe, Dott. aggr. - nella Fisica matematica. 
SIACCI Cav. Francesco - nella Meccanica superiore.
FAÀ di BRUNO Cav. Francesco, Dott. aggr. -  nell Analisi 
superiore.
I n c a r i c a t i
D’OVIDIO Cav. Enrico, predetto -  nella Geometria superiore. 
SPEZIA Ingegnere Cav. Giorgio - nella Mineralogia.
A ss is te n ti  a l l a  s c u o la  d i  d is e g n o
RICCIO Ingegnere Camillo, primo Assistente.
BERRUTI Ingegnere Giovanni, secondo Assistente.
RIVETTI Ingegnere Lorenzo, terzo Assistente.
GRIBODO Ingegnere Giovanni , quarto Assistente incaricato.
A ss is te n ti  a l l a  S c u o la  d i  G e o m e tr ia  p r o ie t t iv a  
e  d e s c r i t t iv a
LEVI Donato Dott. aggr.
FELIZZATI Ingegnere Edoardo, per gli esercizi grafici. 
SAVOIA Ingegnere Giuseppe, id.
I n s e g n a n t i  l ib e r i  c o n  e ffe tto  le g a le
GALLO Cav. Giuseppe, Dott. aggr. -  nella Chimica. 
MAROCCO Ingegnere Nicolò, nell Analisi finita.
MENABREA S. E. Conte Luigi Federigo, Gr. Cr., Senatore 
del Regno.
RICHELMY Comm. Prospero, Vice Presidente della R. Ac­
cademia delle Scienze di Torino, Direttore della R. Scuola 
d’Applicazione degl’ingegneri.
SISMONDA Gr. Uff. Angelo, Senatore del Regno, Membro 
dell’Accademia delle Scienze.
D o t to r i  a g g re g a t i
SCOFFIER Modesto, Comm.
DECAROLIS Sacerdote R affaele , Uffìz.
BRUNO Cav. Giuseppe, predetto.
MARTINI Egidio.
MAZZOLA Giuseppe , Prof. di Matematica nella R. Scuola 
tecnica di Po.
SOTTERO Avv. Carlo.
SOBRERO Ascanio, Comm., Membro della R. Accademia 
delle Scienze di Torino, Prof. di Chimica nella R. Scuola 
d’Applicazione degl’ingegneri.
ARNO’ Cav. Valentino.
FAÀ di BRUNO Cav. Francesco, predetto.
CURIONI Giovanni, Cav. Prof, nella R. Scuola d’Applica­
zione degl’ingegneri.





R. SCUOLA DI FARMACIA
Direttore
BORSARELLI Cav. P ie t r o , predetto, Prof. ordinario di Chi­
mica farmaceutica.
Professori
SCHIFF Cav. U g o , predetto, nella Chimica generale. 
DELPONTE Cav. G io va n n i B a t t is t a , id., nella Botanica. 
SPEZIA Cav. Ingegnere G io r g io , id., nella Mineralogia. 
MOSSO Dott. A n g elo , incaricato, id., nella Materia medica e 
Tossicologia.
Libero insegnante con effetto legale
CHIAPPERO Cav. F ran cesco , nella Chimica farmaceutica.
Farmacisti aggregati
DIONISIO Cav. M ic h e l e . 
CAUDA C av. V a l e r io . 
MOSCA Cav. L u ig i .
GALLO Cav. G iu s e p p e , predetto.
CHIAPPERO Cav. F rancesco , predetto.
NALLINO G io va n n i.
BOGINO L eonardo .
SEGRETERIA
D E L L A  R E G I A  U N I V E R S I T À
RE Cav. Avv. V in c en zo , Direttore di Segreteria.
BETRONE Avv. L u ig i , Segretario Econom o di 1a classe. 
CRAVOSIO L u ig i, Uffìz. Magg. O . S. M., Cav. O. C. di Por­
togallo, Segretario di 1a classe per le Facoltà di Scienze 
fisiche, matematiche, naturali, e di Lettere e Filosofia. 
PRECERUTTI V in c en zo , Cav. O. C. di Portogallo, Sotto— 
Segretario di 1 a classe per la  Facoltà di Medicina, Chi­
rurgia, Farmacia, Flebotomia e Levatrici.
ROSSETTI Avv. G iacomo E n rico , Sotto-Segretario di 2a classe 
per la Facoltà di Giurisprudenza.
STOBBIA S t efa n o , Sotto-Segretario di 3 a c lasse.
ASINARI A n d r e a , Sotto-Segretario  di 3a classe.
Bidelli delle Facoltà 
T eg h illo  Martino -  Giurisprudenza.
T alpone Giuseppe -  Scienze matematiche, fisiche e naturali. 
B agarotti Luigi -  Medicina e Chirurgia.
V iva ld a  Giorgio -  Medicina e Chirurgia.
A store Stefano -  Filosofia e Lettere.
Inservienti 
S a b r e  Tom m aso, Capo Usciere.
N icola G iorgio, addetto alla Portieria.
P el isset t o  Maurizio.
P el isset t o  Carlo.
P aschero  Francesco, addetto alla Portieria, incaricalo.
Reg. Univ. Disc. inaug., ecc. 7
AMMINISTRAZIONE
D E L  R E G I O  C O L L E G IO  D E L L E  P R O V IN C IE
Consiglio direttivo
IL RETTORE d ell’Università è  Presidente, e ne sono membri 
i Presidi delle Facoltà, il Direttore della Scuola di ap­
plicazione degli Ingegneri, ed il Direttore della Scuola 
di Farmacia.
ORMEZZANO Cav. G io v a n n i, Segretario contabile.
BONZANINO C a r l o , Applicato di 3 a classe.
STABILIMENTI SCIENTIFICI
Gabinetto di anatomia umana normale e patologica
MALINVERNI Prof. Comm. S isto  E m a n u e l e , predetto, D i­
rettore.
GIACOMINI Dott. Ca r l o , predetto, Settore Capo.
LAURA Dott. G iovanni B a ttista  pred., primo Settore.
COLOMIATTI Dott. V itto rio  pred., secondo Settore.
Cantù G iuseppe, A ssistente m odellatore.
B onino Carlo, Custode conservatore.
P era ld o  F elice , Inserviente.
O r s i E m anuele, Inserviente.
P oma F e lic e , Inserviente.
Gabinetto di Fisiologia
MOLESCHOTT Prof. Comm. G iacomo , predetto, Direttore. 
FUBINI Dott. S im o n e , primo Assistente.
PAGLIANI Dott. L u ig i pred., secondo Assistente.
G atto G iuseppe, Servente.
Chimica Ostetrica
TiBONE Prof. Cav. D o m en ico , p red etto , Direttore. 
BERGESIO Dottore L ibero  , Assistente.
SCIOTTO-ALBERA D elf in a  , Levatrice maggiore.
B runo Spirito, Portinaio servente.
Clinica medica
ROVIDA Prof. Cav. Carlo  L eo po ld o , predetto, Direttore. 
BOZZOLO, Dott. Assistente provvisorio.
FENOGLIO, Dott. Ignazio Assistente id.
FIORI Dott. G iovanni M a r ia , A ssistente al Laboratorio della 
Clinica.
G arnero  Lodovico, Servente.
Clinica chirurgica operatoria
BRUNO Comm. Prof. L o ren zo , predetto, Direttore della Cli­
nica operatoria.
PACCHIOTTI Cav. Prof. G ia c in t o , predetto , Direttore della 
Clinica chirurgica.
NOVARO Dott. G iaco m o , primo Assistente.
M O’ Dott. G er o la m o , Assistente.
DEPAOLI Dott. A ssistente.
Clinica oftalmica 
REYMOND Cav. Dott. Carlo, predetto, Direttore.
SPERINO Dott. Felic e , Assistente.
Clinica sifilitica
SPERINO Comm. Casimiro, Prof., predetto, Direttore. 
GALLIA Cav. Dott. Carlo, Assistente.
Clinica delle malattie mentali
N. N. Direttore.
ALBERTOTTl Dott. Giovanni, Assistente.
Museo d'antichità ed Egizio
FABRETTI Cav. Prof. Ariodante, predetto, Direttore. 
CORNAGLIA Cav. Carlo, Condirettore per la conservazione 
del medagliere.
ROSSI Cav. Prof. Francesco, predetto, primo Assistente. 
LANZONE Vittorio, predetto , secondo Assistente.
Sapetti Giovanni Battista, Usciere.
Pianta Francesco, Usciere.
Dotta Giuseppe, Usciere.
Museo di zoologia ed anatomia comparala
LESSONA Cav. Michele, Prof., predetto, Direttore. 
GHIGLIANI Cav. V ittore, primo Assistente.
SALVADORI Conte Tommaso, secondo Assistente.
BARALDI Pio, Settore.
BONOMI Luigi primo Preparatore.




SISMONDA Comm. Angelo, predetto, Direttore.
BELLARDI Cav. Luigi, primo Assistente.





DELPONTE Cav. Prof. Giovanni B attista , predetto, Direttore. 
GIBELLO Cav. Dott. Giacomo, predetto, primo Assistente. 
BRUNO Dott. Fedele, secondo Assistente.
Defilippi Michele, Giardiniere-Capo, Custode.
Pasta Giovanni, Giardiniere-Capo.
Ber rino Domenico, Giardiniere.
Murisengo Gabriele, Giardiniere.
Gabinetto di Chimica generale
SCHIFF Cav. Ugo, Prof., predetto, Direttore.
N. N. Vice-Direttore.
VASSALLO Dott. Alessandro, Assistente.




Gabinetto di Chimica farmaceutica
BORSARELLI Cav. Prof. Pietro, predetto, Direttore. 
BRUNO Agostino, Vice-Direttore. -  Preparatore.
PAZZINI G iu s e p p e , Preparatore.
P icco Stefano, Servente.
P aschero  D om enico , Servente.
Gabinetto di Fisica
BASSO Prof. G iu s e p p e , predetto, Direttore incaricato. 
JEST Cav. Ca r l o , M acchinista.
R overo  V incenzo, Servente,
Osservatorio astronomico
DORNA Cav. Prof. A lessa n d r o , predetto, Direttore. 
LEVI Dott. aggr. Do n ato , predetto, Assistente. 
CHARRIER Dott. Assistente, provvisorio.
Castino  G iacom o, Custode.
S C U O L A  D ’ A P P L I C A Z I O N E
PER GLI INGEGNERI
RICHELMY Comm. Prospero, Direttore della Scuola, nella 
Meccanica applicata e nell' Idraulica pratica.
SOBRERO Comm. Ascanio, Vice-Direttore della Scuola, 
nella Chimica docimastica.
BORIO Comm. Giuseppe, nell'Economia ed estimo rurale.
GASTALDI Cav. Bartolomeo, nella Mineralogia e Geologia.
CAVALLERO Comm. Agostino, nelle Macchine a vapore e 
Vie ferrate.
CURIONI Cav. Giovanni, Dott. aggr., nelle Costruzioni civili, 
idrauliche e stradali.
PEZZIA Cav. Giovanni, Professore straordinario, nelle Materie
N. N ., nell'Architettura.
ZUCCHETTI Ingegnere Ferdinando, nella Statica grafica.
N. N., nella Geometria pratica.
CAUDA Cav. Valerico, Vice-Direttore del Laboratorio di 
Chimica.
BOTTERO Onorato, Assistente alla Scuola di Chimica. 
REGIS Cav. Ingegnere Domenico , Assistente alla Scuola di 
Architettura.
ZUCCHETTI Ingegnere Ferdinando, predetto, Assistente alla
Scuola di M eccanica e a quella di M acchine a vapore e 
Vie ferrate.
RAGAZZONI Dott. R a ffa el e  , Assistente alla Scuola di Chimica. 
FETTARAPPA Ingegnere G iu l io , A ssistente alla Scuola di 
Disegno e a quella di Economia ed Estimo rurale. 
CASANA Cav. Ingegnere S e v e r in o , Assistente alla Scuola di 
Architettura.
MORELLI G iac into  , Preparatore di Chimica.
CARENA Ingegnere S econdo , Assistente alle Scuole di Co­
struzioni e Disegno.
MONTALDO Ingegnere F e l ic e , Assistente ordinario.
ROSSI Ingegnere A d o lfo , Assistente ordinario.
BOTTIGLIA Ingegnere A n g e l o , A ssistente ordinario. 
MORELLI Farmacista G iac in to , predetto, A ssistente alla  
Scuola  di Chimica.
CERIANA Ingegnere S tefa n o , Assistente straordinario. 
CHIAVES Ingegnere E rm a n n o , A ssistente straordinario.
CAVANI Ingegnere F ran cesco , A ssistente straordinario.
I N S E G N A N T I
PRESSO IL R. MUSEO INDUSTRIALE ITALIANO
CODAZZA Comm. Giovanni, Direttore del Museo, nella Fi­
sica industriale.
SILVESTRI Cav. Orazio, nella Chimica industriale.
COSSA Comm. Alfonso, nella Chimica agraria.
ELIA Cav. Ingegnere Michele, nelle industrie meccaniche.
GIUSTI Cav. Pietro, nella Ornamentazione industriale.
TESSARI Cav. Ingegnere Domenico, nella Geometria descrit­
tiva applicata.
PENATI Ingegnere Cesare , Assistente alla Cattedra d’ In­
dustrie meccaniche.
FERRARIS Ingegnere Galileo, Assistente alla Cattedra di 
Fisica industriale.
PORRO Benedetto, primo Assistente alla Cattedra di Chi­
mica agraria.
RICCIARDI Leonardo, secondo Assistente alla Cattedra di 
Chimica agraria.
GIGLIOLI Dottore Ita lo , primo Assistente alla Cattedra di 
Chimica industriale.
CONTI Massimo, secondo Assistente.

O R A R I  S C O L A S T I C I
 Istituzioni di Diritto Romano - Ronga Giovanni.........................Storia del Diritto - Delvitto Giovanni....................................
Introduzione enciclopedica alle Scienze giuridiche - Spanna Orazio




Diritto Romano - Anseimi Giorgio...................................
Diritto civile - Pochintesta Felice....................................
Economia politica - Garelli Giusto Em...............................Filosofia del Diritto - Carle Giuseppe...............................
Statistica - Ferroglio predetto............................................
Diritto civile - Pochintesta predetto............................. ....Procedura civile ed Ordinamento giudiziario - Mattirolo Luigi.
Diritto commerciale - Germano Michele.............................
Statistica - Ferroglio predetto...........................................
Diritto costituzionale (**) - Boncompagni.............................
Diritto e Procedura penale (**) - Gianolio Bartolomeo........
Diritto canonico (*) - Pateri Ilario....................................
Economia politica - Garelli predetto....................................Procedura civile e Ordinamento giudiziario - Mattirolo id.......
Filosofia del Diritto - Carle Giuseppe id.............................
Statistica - Ferroglio id....................................................
Diritto amministrativo (**) - Garelli id.................................
Diritto internazionale (**) - Fiore Pasquale........................Nozioni elementari di Medicina Legale - Lombroso Cesare ....
ASPIRANTI ALL'
 Istituzioni di Diritto Romano - Ronga predetto..................
1° ANNO Diritto civile - Pochintesta id........................................
 Diritto penale - Gianolio id............................................
Diritto civile - Pochintesta predetto..............................
2* A N N O  Diritto commerciale - Germano id...................................
Procedura civile ed Ordinamento giudiziario - Mattirolo id.
ASPIRANTI ALL’ UFFICIO
Codice civile - Pochintesta predetto.....................................................
 Diritto penale - Gianolio id..........................................
Diritto civile - Pochintesta predetto.............................
2° ANNO  Procedura civile ed Ordinamento giudiziario - Mattirolo id.
Diritto commerciale - Germano id.................................
LIBERI INSEGNANTI
Diritto costituzionale - Ballerini Dott. aggregr. Velio. 
Medicina forense - Bechis Dott. aggreg. Ernesto ....
(*) Debbono iscriversi a questo Corso soltanto quelli che non l’hanno ancora fatto negli anni scorsj.
(**) Corsi suggenti in esecuzione dell’art. 20 del Regolamento generale,
GIURISPRUDENZA
L u n e d ì, m a rted ì, venerdì e saba to .......................................... Ore 9 antimer.
L unedì, m a rted ì , venerdì e sabato ............................................»  10 »
M arted ì, giovedì e s a b a to ..............................................................» 3 1/2 pomer.
L u n e d ì, m ercoledì, venerdì e sabato....................................... ....»  11 antim.
M arted ì, giovedì e sabato............................................................ ....»  12 »
M artedì, m ercoledì, venerdì e sa b a to ..................................... ... » 9 antim.
L u n e d ì , m a r te d ì, venerdì e saba to ......................................... ... » 8 »>
L u n e d ì , mercoledì e venerdì..........................................................» 3 pomer.
M artedì, mercoledì, giovedì e venerdì..................................... ....» 2 »
L unedì, m ercoledì, venerdì e sabato............................................» 11 antim.
L u n ed ì, m a rted ì, venerdì e sa b a to ......................................... ...» 8 antim.
M a rted ì, m ercoledì, venerdì e sabato..................................... ....» 10 » . .
M artedì, m ercoledì, venerdì e sa b a to ..................................... ... » 9 »
L u n e d ì, mercoledì, venerdì e sabato ........................................ ...» 11 »
Lunedì e m ercoledì..........................................................................» 3 pomer.
M ercoledì, giovedì e sabato ........................................................ ... » 4 »
M artedì, giovedì e sabato........ ................................................... ...» 2 » .
L unedì, mercoledì e venerd ì............................. ........................ ....» 3 pomer.
M artedì, m ercoledì, venerdì e sabato.............. .............................» 11 antim.
M arted ì, mercoledì, giovedì e v en e rd ì........ ................................ . 2 pomer.
Lunedì , m ercoledì, venerdì e sabato ....................................... ....» 1 1 antim.
Giovedì e sabato ................................................... ...................... .....» 3 pomer.
Lunedì e g io v e d ì.............. ........................................................... ... » 11 antim.
L u n e d ì, mercoledì e venerd ì............................................. ............» 1 pomer.
UFFICIO DI NOTAIO.
L uned ì, m arted ì, venerdì e sabato................................................. . 9 antim.
L uned ì, m arted ì, venerdì e sabato...............................................» 8 »
M ercoledì, giovedì e sa b a to ........................................................ ..» 4 pomer.
L u n e d ì , m a rted ì, venerdì e s a b a to ......................................... ...» 8 antim.
M artedì, m ercoledì, venerdì e s a b a to ..................................... ...» 9 »
M arted ì, mercoledì, venerdì e saba to : ........................................... . 10 »
DI PROCURATORE
L unedì, m a rted ì , venerdì e s a b a to ....................................... .. » 8 antim.
Mercoledì, giovedì e sabato..........................................................  » 4 pomer.
L unedì, m arted ì, venerdì e sabato............................................ » 8 antim.
M arted ì, m ercoledì, venerdì e sabato........................................ « 10 »
M artedì, m ercoledì, venerdì e sabato........................................  » 9 »
CON EFFETTO  LEGALE
Giovedì e sabato .................................. ................................ .. » 2 pomer.




4° A N N O
5° A N N O
6° ANNO
Botanica - Delponte Cav. Gio Battista....................
Zoologia 1° quadrimestre) - Lessona Michele.............Anatomia e Fisiologia comparata (2° quadrimestre) - idem,
 Chimica generale inorganica e organica - Schiff UgoFisica sperimentale - Basso Giuseppe.................
Anatomia umana normale - Giacomini Carlo.......
 Anatomia umana normale - Giacomini predetto...................
 Fisiologia umana - Moleschott Giacomo.......................... Patologia generale - Bizzozero Giulio...............................Istituzioni di anatomia palologica - Malinverni Germano ... 
Materia medica e Farmacologia sperimentale - Mosso Angelo
Anatomia umana normale - Giacomini predetto..........
Patologia speciale medica - Fissore Giuseppe............Patologia speciale chirurgica - Pacchiotti Giacinto... 
Clinica medica ed esercìzi di Semiotica - Rovida Carlo 
Clinica chirurgica - Pacchiotti predetto....................
Esercitazioni di Anatomìa patologia - Malinverni predetto ..
Clinica medica - Rovida predetto..............................
Clinica operativa - Bruno Lorenzo................................
Clinica oculistica ed Oftalmoiatria - Reymond Carlo.........
Clinica dermopatica (2° quadrimestre ) - Gibello Giacomo. 
Clinica psichiatrica (2° quadrimestre) - N. N....................
Medicina legale ed Igiene - Lombroso Cesare........................................
Clinica medica - Rovida predetto............................................................
Clinica Chirurgica operativa - Pacchiotti predetto.....................................Medicina operativa - Bruno predetto........................................................
Ostetricia e Clinica ostetrica - Tibone Domenico.....................................
Clinica sifilopatica ( 1° quadrimestre) - Sperino predetto.............................
Esercizi pratici di dissecazione ( dal 2° al 6° anno )....................................
Esercizi pratici di operazioni ( per gli studenti dal 5° al 6° anno )...................
Esercizi di Chirurgia minore e di fasciature ( per gli studenti di tutti gli anni)...
CORSI LIBERI CON
Berti - Cllnica chirurgica. 
Pagliani * Igiene........
E C H I R U R G I A
Martedì, giovedì e sabato.......................................... Ore 9 1/4 antimerid., Sala XX
Lunedì, martedì, mercoledì, giovedì, venerdì e sabato...... » 8 antimerid.. . . »  XXLunedì, martedì} mercoledì, giovedì, venerdì e sabato...... » 8 antimerid.........» XXI
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato................ » 10 1/4 antimerid. » XX
Lunedì, mercoledì, e venerdì.................................. . » 2 pomerid......  » IX
Lunedì, martedì, mercoledì) venerdì e sabato.................  » 11 3/4 antimerid. » XXIII
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato..................... . 11 3/4 antimerid. » XXIII
Martedì, giovedì e sabato.......................................... » 2 pomerid....... » XIX
Martedì, giovedì e sabato........................................ . »  9 antimerid.... » XXIII
Lunedì, mercoledì e venerai....................................... » 9 antimerid.......... XXIIILunedì, mercoledì e venerdì...................................... »  10 1/4 antimerid. » XVIII
Lunedìì martedì, mercoledì, venerdì e sabato. 
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato. 
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato
Lunedì, mercoledì e venerdì....................
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato
.. » 11 3/4 antimerid. » ' XXIII» 9 antimerid.... » VII
» 4 pomerid......  » XXIII
.. » 8 antimerid.... » Osp. di S. Gio.
» 3 pomerid........... XXIII
Lunedì, mercoledì e venerdì............ ........................  » 9 antimerid.... » XXIII
Lunedì, martedì, mercoledì venerdì e sabato................  » 3 pomerid......  » XXIII
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato................ » 8 antimerid. ... » XXIIIMartedì, giovedì, e sabato.........................................  » 10 1/2 antimerid. » Osp. Oftalmico
Lunedì, mercoledì e venerdì.......................................... . 2 pomerid......  » Osp. S. Luigi
Lunedì) mercoledì e venerdì...................................... » 1 pomerid......  » Manicomio
Lunedì, mercoledì e venerdì..................................... ..» 4 pomerid.........» VII
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato...................» 3 pomerid.........» XXIII
Lunedì, martedì, mercoledì, venerdì e sabato................ ...» 8 antimerid.... » XXIIILunedì, mercoledì, e venerdì..................................... ...» 9 1/2 antimerid. » XXIII
Martedì, giovedì e sabato............................  .......... ...» 9 1/2 antimerid. » Maternità
Martedì giovedì e sabato.............................................. 11 1/4 antimerid. » Sifilicomio
Tutti i giorni dall' 1 alle 5. XXIII
Giovedì e domenica.................................................. ..» 3 pomerid............ ..» Istituto Anat.
EFFETTO LEGALE.
Lunedì, mercoledì e sabato ................... ... .............  » 7 antimerid.... » Osp. S. Giov.
Lunedì, mercoledì e venerdì................... .................. » 2 pomerid. .;.,. » VIII
1° A N N O
1° B iennio del corso di le ttere  e filosofia.
Letteratura italiana - N . N .........................................................................................
Letteratura latina - V a l l a u r i  T o m m a s o ...........................................................
Grammatica greca - P e z z i  D o m e n ic o  ........................................................... .. .
Storia comparata delle lingue classiche e neo-latine - F l e c h ia  G io v a n n i.
Geografia - G a r iz io  E u s e b io ..................................................................................
Un corso di libera scelta.
2°  A N N O
 Letteratura italiana - N . N ........................
Letteratura latina - V a l la u r i  id. . . . . . .
Letteratura greca - M ü lle r  G iu se p p e .
Storia antica -  S c h ia p a r e l l i  L u i g i . . .
Storia moderna - R ic o t t i  E r c o le .......................................................................................
 Filosofia teoretica - P e y r e t t i  G io . B a t t i s t a ..................................................................
2 ° B iennio del corso di le ttere .
Letteratura italiana - N . ......................................................................................................
Letteratura latina - V a l l a u r i  p redetto ............................................................................ .
Letteratura greca - M ü lle r  p redetto ..........................................................................
3 ° A N N O   Storia antica - S c h ia p a r e l l i  predetto................................................................................
Storia moderna - R ic o t t i  ......................................................................................................
Un corso di libera scelta
Letteratura greca - M ü lle r  predetto ........................................................................................
Archeologia - F a b r e t t i  A r i o d a n t e ...............................................................................
Storia della Filosofia C a p e llo  A n d r e a ............................................................................
Tre corsi di libera scelta.
2° B iennio del corso di filosofìa.
Letteratura italiana - N . N ....................................................................................................
Letteratura greca - M ü lle r  p redetto ..................................................................................
Storia antica - S c h ia p a r e l l i  predetto..............................................................................
Filosofia teoretica - P e y r e t t i  predetto...............................................................................
Storia della Filosofia - C a p e llo  predetto..........................................................................
 Un corso di libera scelta Storia della Filosofia - C a p e llo  p red e tto ..........................................................................
Filosofia morale - P a s s a g l i a  C a r l o ................................................................................
Pedagogia - A ll ie v o  G iu s e p p e .........................................................................................
Fisiologia o Zoologia - L e s s o n a  M i c h e l e ....................................................................
Due corsi di libera scelta.
Corsi com plem entari.
Lingua Sanscrita - F l e ch ia  predetto..................................................................................
Letterature neo-latine - G r a f  A r t u r o .......................................................................... •
Egittologia - R o s s i F r a n c e s c o .................................................... ....................................
Lingua araba L a n z o n e  R o d o lfo  V i t t o r i o .................................  ......................
Lingua e letteratura tedesca - M ü l le r  p re d e tto ...........................................................
3° A N N O





» Scuola di Mag
Lunedì, mercoledì e venerdì........................................................ Ore 12 merid...........
M artedì, giovedì e sabato ............................................................  » 11 antimerid. ..
Lunedì, mercoledì e v e n e r d ì .....................................................  » 8 antimerid. . .
Martedì, giovedì e sabato ................................................................  9 antimerid. ..
Martedì, giovedì e saba to ............................................................  » 2 pomerid. . . .
Lunedì, mercoledì c venerdì........................................................ »
Martedì, giovedì e sabato ............................................................  »
Lunedì, mercoledì e v en erd ì......................................................  »
 Martedì e sa b a to ...........................................................................  »
 Giovedì.............................................................................................. “
Martedì, giovedì e sabato ............................................................  »
Lunedì, mercoledì e v e n e r d ì ...................................................... »














Lunedì, mercoledì e v en e rd ì..................................... ...............  »
Martedì, giovedì e sabato.........................  ......................................
Lunedì, mercoledì e v en e rd ì......................................................  »
Martedì e sabato. 
Giovedì .................
12 merid. . . .  
11 antimerid. 








Martedì, giovedì e sabato. 12 merid. IX
Lunedì, mercoledì e venerdì........................................................  » 3 pomerid.......... » XII
Martedì, giovedì e sabato.............................................................. » 10 an tim erid .... » Museo d’Ant.
Martedì, giovedì e sabato.............................................................  » 4 pomerid......... » VI
Lunedì, mercoledì e v en e rd ì. 
Lunedì, mercoledì e venerdì .
Martedì e sabato. 
Giovedì.......... ..
Lunedì, mercoledì e venerdì . 
Martedì, giovedì e saba to .. . .
12 merid........
3 pomerid. .




Martedì, giovedì e saba to ..................................................................
lu n e d ì, mercoledì e v en e rd ì.. .................................................... »
Martedì, giovedì e sabato ............................................................  »
1 pomerid. .











Mercoledì e v e n e rd ì ...........................................................................................................................  »
Lunedì, mercoledì e ven erd ì......................................................  »
Lunedì, mercoledì e venerd ì........ .............................................  »
M artedì, g iovedì e sa b a to .........................................................................................................  *
M artedì, giovedì e sabato ..........................................................................................................  >’
Reg. Univ. Disc. inaug., ecc.
9 an tim erid ... 
11 antimerid. .. 
1 pomerid. . . .  
1 pomerid. . . .  







1° A N N O  
2 ° A N N O
1° A N N O  
2° A N N O
3 ° A N N O  
4° A N N O
3« A N N O  
4° A N N O
3 ° A N N O  
4° A N N O
3° A N N O  
4 ° A N N O
P er la  licen za  in  sc ien ze  m atem atiche e fìsiche.
Algebra - D ’O v id io  E n r ic o  ............................................................................................
Geometria analitica - i d e m ............................... . ...............................................................
Geometria proiettiva con disegno - B ru n o  G iu se p p e  . .  .......................................
Chimica - S ch iff  U g o ........................................................................................................
Disegno d’ornato - C e p p i................................................... .......................................
Calcolo infinitesimale - G e n o c c h i A n g e l o .................................................................
Geometria descrittiva con disegno - B ru n o , predetto .................................................
Fisica sperimentale - B a sso  G iu se p p e  .......................................................................
Disegno di ornato e di architettura - C epp i, predetto .............. ...............................
Mineralogia e Geologia (p e r  g li a sp ira n ti a ll' ing eg n eria )  -  S p e z ia  G io rg io  . . . .
Per la licen za  in  sc ien ze  naturali.
Chimica -  S ch iff, predetto ................................................................................................
Botanica - D e lp o n te  G io. B a t t i s ta  ............................................................................
Zoologia (1° quadrimestre) - L e s s o n a  M ic h e le .........................................................
Fisica sperimentale - B a sso , predetto ..............................................................................
Mineralogia - S p e z ia , predetto ........................................................................................
Anatomia e Fisiologia comparate (2° quadrimestre) - L e s s o n a ,  predetto ............
P er la laurea in m atem atica.
Meccanica razionale - E r b a  G iu se p p e  B a r t o l o m e o ........................................
Analisi superiore - F a à  d i  B ru n o  F r a n c e s c o ......................................... ................
Geometria superiore - D ’O v id io , predetto....................................................................
Geodesia teoretica - F e r r a t i  C a m illo , e per esso L a n te lm e  G iu s e p p e ........
Astronomia - D o rn a  A le s s a n d r o ..................................................................................
Meccanica superiore - S ia c c i F r a n c e s c o ...................................................  ............
Fisica matematica -  B a sso , predetto..........................................................................
Per la laurea in fìsica.
Esercizi e lavori sperimentali nel laboratorio di fisica. 
Esercizi pratici di chimica (almeno per  un  semestre).
Meccanica razionale - E r b a ,  p red e tto ...............................
Geodesia teoretica - L a n te lm e ,  p redetto .........................
Esercizi e lavori sperimentali nel laboratorio di fisica.
Fisica matematica -  B a sso , predetto .................................
Mineralogia e Geologia - S p e z ia , p redetto .......................
Astronomia - D o r n a ,  predetto ...........................................
Per la laurea in chimica.
Esercizi e lavori sperimentali nel laboratorio di chimica.
Esercizi pratici di fisica (almeno per un  semestre).
Pei licenziati in  scienze naturali................  G eom etria  a n a l i t i c a  -  id e m  
Pei licenziali in scienze matematiche e fisiche - L e s s o n a ,  pred.
Esercizi e lavori sperimentali nel laboratorio di chimica.
Mineralogia e Geologia - S p e z ia , p red e tto ......................................... ............................
Anatomia e Fisiologia comparate (2° quadrimestre) - L e s s o n a ,  predetto ..............
Per la laurea in  sc ien ze  naturali.
Coltivare uno dei rami di Storia naturale in uno degli istituti scientifici dell’ Uni­
versità.
Mineralogia e Geologia - S p e z ia , predetto ...... .............................................................
Zoologia (1° quadrimestre) - L e s s o n a ,  predetto................................................... ..
Esercizi di Fisica e di Chimica.
Coltivare uno dei rami di Storia naturale in uno degli istituti scientifici dell’ Uni­
versità.
Anatomia e Fisiologia comparate (2° quadrimestre) - L e s s o n a ,  predetto................
Anatomia umana normale - G ia c o m in i C a r l o .............................................................
Fisiologia umana - M o le sc h o tt  G ia c o m o ...........................*.............. .......................
MATEMATICHE, FISICHE E NATURALI
Lunedì e g ioved ì.........................................................................  Ore 8 3/4 antimerid.
Martedì e sabato ..........  .....................................................
M artedì, giovedì e sa b a to ...................................................
Lunedì, mercoledì, venerdì e sabato .................................
L uned ì, m arted ì, mercoledì, venerdì e sabato.................
Lunedì, m a rted ì, giovedì e sa b a to ..................................
M artedì, giovedì e sabato . .................................................
L uned ì, mercoledì e venerdì...............................................
Lunedì, m arted ì, mercoledì, venerdì e sabato.................
L uned ì, mercoledì e venerdì...............................................
L unedì, m ercoledì, venerdì e sabato.................................
M artedì, giovedì e sabato ............................... .................
Lunedì, m arted ì, mercoledì, giovedì, venerdì e sabato 
L uned ì, mercoledì, e venerdì...............................................
Lunedì, m arted ì, mercoledì, giovedì, venerdì e saba to ..
L uned ì, m arted ì, m ercoledì, venerdì e sabato .
M artedì, giovedì, e sa b a to ...................................
L uned ì, mercoledì e venerdì.................................
M artedì, giovedì e saba to .....................................
L uned ì, mercoledì e venerdì.................................
M artedì, giovedì e sa b a to .....................................
Lunedì, mercoledì e venerd ì. ...............................
) i . .. XVII
8 3/4 antimerid. . » XVII
2 pomerid............... XVII
10 1/4 antimerid. . » x \
12 1/2 pomerid. . . . » XVI W.V
10 1/4 antim erid.. . . » XVII ier
2 pomerid............... » XVII
2 pomerid................ IX
» 12 1/2 pomerid. . . . » XV
9 antimerid............. XXI
10 1/4 antimerid. .. XX
» 9 1/4 antim erid.. . . XX
» 8 antimerid........... XXI
» 2 pomerid.............. IX
» 9 antimerid........... XXI
8 antimerid............. •. » XXI
10 antimerid........... XVII Ali
» 2 pomerid.............. XVII fcr
» XVII ter
>» 8 1/2 antimerid. . XVII i i i
» 3 1/2 pom erid.. . Osser. astr.
» mezzodì................ XVII /er
» XVII ter
Lunedì, m a rted ì , m ercoledì, venerdì e sabato. 
M artedì, giovedì e s a b a tq ...................................
Lunedì, mercoledì e venerd ì...................................................... »
Lunedì, mercoledì e venerdì............  .......................................  »




9 antimerid. . .  
3 1/2 pomerid.
» XVII ÒÌ.5 
» XVII
. XVII ¿er 
> XXI 
' Ossei*, astr.
Lunedì e g ioved ì..................................................................
Martedì e saba to ............ .....................................................
M artedì, giovedì e sàbato...................................................
Lunedì, m artedì, mercoledì, giovedì, venerdì e sabato.
Lunedì, mercoledì e venerdì...............................................













Lunedì, mercoledì e venerdì...................................................................................  » 9 antimerid.
Lunedì, m artedì, mercoledì, giovedì, venerdì e sabato........  » 8 antimerid.
XXI
XXI
Lunedì, m artedì, mercoledì, giovedì, Venerdì e sabato........  » 8 antimerid. . ........... * XXI
Lunedì, m artedì, mercoledì venerdì e sabato ........................ » 11 3/4 antimerid.......... » XXIII
Martedì, e ..................... . . . . ...... .......... .......... » 2 pomerid.................... » XIX
Ordine degli Studi, Giorni ed Ore delle Lezioni
PER GLI ASPIRANTI ALLA LAUREA
I N  C H I M I C A  E F A R M A C I A
A nno Scolastico lS r7'6-'77.
Anna 
di Corso MATERIE D’INSEGNAMENTO GIORNI
PRIMO PERIODO TRIENNALE.
Lun., merc., e ven.
1° ANNO
Fisica sperimentale -  Basso 'Gius. 
 Mineralogia e Geologia -  Spezia 
 Giorgio...................................
• Zoologia (1° quadrim.)
 Michele.................
Esercizi di Fisica 
» di Mineralogia 
Botanica -  Delponte GIo. Batt. . .
Chimica generale (1° quadrimestre) 




Tutti i giorni della 
settimana..........
Mari., giov. e sabato
Lun., merc., e ven.
Lun., merc., ven. e
sabato...............
Lun., merc., e ven.








Chimica generale (2° quadrimestre)
Chimica farmaceutica -  Borsarelli
Pietro...................................
Esercizi di Botanica sulle piante of­ficinali (*).
Esercìzi di analisi di Chimica inor­
ganica nella scuola pratica di Chi- 
 mica generale (’).
Chimica farmaceutica -  Borsarelli
predetto.................................
Materia medica e Tossicol. -  Mosso
Esercizi di preparazioni di Chimica farmaceutica (*).
Esercizi di Materia medica (*).
SECONDO PERIODO BIENNALE.
Esercizi nel laboratorio di Chimica 
generale di analisi quantitativa.
Esercizi nel laboratorio di Chimica 
farmaceutica di analisi Zoochimica 
e di ricerche tossicologiche.
Esercizi pratici in uno dei rami di 
Storia naturale, a scelta dello stu­dente (*).
Pratica di un anno solare presso 
una Farmacia autorizzata, da com- 5* ANNO ( putarsi dal giorno in cui fu presa 
l’inscrizione (art. 2).
NB. L’anno di pratica pel quale lo studente deve prendere inscrizione presso la Segreteria 
dell’Università, può essere fatto o prima o dopo l’anno di esercizi indicali in questo ar­


















(¥) Giorni ed ore da designarsi dai rispettivi Insegnanti.
Ordine degli Studi, Giorni ed Ore delle Lezioni
PER GLI ASPIRANTI AL DIPLOMA D EB ILITA ZIO N E
ALL ’ ESERCIZIO DELLA FARM ACIA
Anno Scolastico 18 76-77.
Anno 
di Corso
MATERIE D’INSEGNAMENTO G IO R N I ORE SALA
Fisica sperim ent. -  Basso Giuseppe Lun- merc, e ven. 2 pom. IX
Chimica generale (1° quadrimestre) 
 -  Sciff Ug o ...................................... Id. id. id. 10 1/4 ant. XX
1° ANNO Chimica generale (2° quadrimestre) L u n ed ì , mercoledì, venerdì e sabato.
10 1/4 ant. XX
Mineralogia -  Spezia G iorgio......... Lun. , merc, e ven. 9 ant. XXI
Esercizi pratici di Fisica, e di Mi­
neralogia (*).
Botanica -  Delponte Gio. Batt. : Martedì, giov. e sab. 9 1/ 4 ant. X
2 °  ANNO
Chimica farmaceutica -  Borsarelli 
P ie t r o .................................................
 Esercizi pratici di analisi qualitativa 
 nella scuola pratica di Chimica 
farmaceutica (*).
Lun. , merc, e ven. 9 ant. XVIII
Chimica f a r m a c e u t ic a  - B o r s a r e l l i  
 p r e d e t t o ........................................................ Id. id. id. 9 ant. XVIII
3° ANNO Materia medica e Tossieoi. -  Mosso
 Esercizi pratici di Chimica farma- 
 ceutica e tossicologica (*).
Id. id. id. 10 1/ 4 ant XVIII
! 4° ANNO
 Pratica di un anno solare presso 
 una Farmacia autorizzata, da com- 
 putarsi dal giorno in cui fu presa 
 l ’inscrizione.
(*) Giorni ed ore da designarsi dai rispettivi Insegnanti.
ORARIO PER LE SCUOLE DI MAGISTERO
1 Sezione filologica
Letteratura italiana.................... sabato alle ore 1 pomerid.
Letteratura la t in a ...................... venerdì » » 4 »
Letteratura greca.................... mercoldì )) » 8 antimerid.
Archeologia................................... venerdì » » 8 »
Storia comparata delle lingue
lunedìclassiche e n eo -la tin e ........... » » 9 »















Storia antica...................................lunedì » » 8 antimerid.
Storia moderna............................. ..giovedì » » 12 merid.
Geografia........................................ ..mercoledì » » 4 pomerid.
2 Sezione storica  Archeologia........................................venerdì » » 8 antimerid.
Letteratura italiana.................... ..sabato » » 1 pomerid.
Corso di geografia fìsica (com­
preso in quello di geografia).
B Sezione filosofica
/ Filosofìa teo re tica .............. 2 pomer
2 «
) Pedagogia............................. 4
\ Storia della filosofia......... 2 »
Letteratura italiana........... 1 »
( Letteratura greca.............. 8 »
4 Sezione di Scienze i Zoologia..........................................  lunedì » » 4 pomerid.
naturali ì Anatomia com parata ........... .... giovedì » » 4 »
DATI STATISTICI
NUMERO DEGLI INSCRITTI AI VARII ANNI
n e l l ' A n n o















per  ogni corso
Anno i °  ' A nno  2° Anno 3°
3



























1 Giurisprudenza.............. 409 7S 484 138 H 9 147 92 35 127 71 13 84
2 Medicina e chirurgia. . 252 121 373 67 w 67 59 20 79 30 16 46
3 Scienze fisiche, mate­
matiche e naturali
 Matematiche pure 175 44 219 108 (»12 110 63 38 101 3 2 5
 Fisico-matematica 6 2 8 » -, 4 9, 6 1 » 1
Fisico-chim ica.. . 6 8 11 1 » 1 1 2 3 2 1 . 3
Storia natu ra le .. 8 3 11 1 » 1 1 1 2 2 » 2
4 Filosofia e Lettere
divisi  Filosofia............ 63 13 76 18 <»)3 21 7 » 7 14 7 21
come 
contro  Lettere.................
S - Teologia......................... » » » » )> » )> » )) » »
A Corso Notarile.............. 6 » 6 » 6 )) )) )> )> » ))
B Farmacia......................... 47 11 58 17 » 17 5 4 9 2 7 9
C Flebotom ia..................... 10 » 10 4 )> 4 6 )» 6 )) » »
D L evatric i.......................... 7 )) 7 7 » 7 )) ì) » ì) » )>
E Farmacia (Laurea in ) . . 1 » 1 » )) » » )) )) 1 » 1
T otali . . . 990 274 1264 367 14 381 238 102 340 126 46 172
DI CORSO PER LE SINGOLE FACOLTÀ
Scolastico 1B7ì5-'76,



































O S S E R V A Z I O N I























N o n  s o n o  c o m p r e s i  n e l  p r e ­
s e n t e  Q u a d ro  i  g io v a n i  f u o r i  c o r s o  
c h e  n o n  r in n o v a r o n o  l ’is c r iz io n e ,  
e  c h e  a v e v a n o  t u t t a v i a  e s a m i  d e ­
g li a n n i  p r e c e d e n t i  d a  s o s t e n e r e ;  
i m e d e s im i  s o n o  d i s t r i b u i t i  n e l  





















1. G iurisprudenza............. .... .N° 131
2. Medicina e C hirurgia ..........» 107
3. Scienze fisiche, matem. e nat. » 165
4. Filosofia e le ttere ................ » 43
5. Teologia...................................  » »
A. Corso Notarile......................  » 11
B. F arm ac ia ............................... » 41
C. Flebotomia.............................  » 1
D. Levatrici........................................ »
24 3 27 » » » » * » T otale. . .  N° 499
» » » ' » ,
•
)> » ))
(*l Uditori lib e ri a  n o rm a  degli a r ­
tico li 7 e 9 del R egolam ento genera le  :
» » )) » » )> » ))
Giurisprudenza.............................N° 9
Scienze fìsiche, matem. e natur. » 2 
Filosofia e Lettere.......................» 3
23 » 23 » » » )) » »
)> )) )) » » » » u ))
» » » » » )> » » ».
» » » » ,, )> » » ))















Istituzioni di Diritto Rom ano. 
Introd. e Storia del D iritto ..
Diritto costituzionale..............
Diritto e Procedura penale. .









Notai e Procuratori (*}.........
Uditori l ib e r i ...........................
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RIEPILOGO DEGLI ESAMI FATTI IN DETTA SESSIONE
1. Esami di Promozione Notai e Proc........................N° 2
2. Esami speciali.............................................................. » 1297
3. Esami generali .........................................................» 72
4. Esami speciali Uditori Liberi ............................ » 2

































































1 Anatomia com parata................ 36 26 10 » 3 )) » 2° 79 41 5
2 Anatomia patologica................ 8 8 « •> » )> a 5° 59 9 4
I 3 Anatomia topografica................
66 66 » » n 8 5° 59 17 1
4 Anatomia um ana ............................... 17 14 3 » 2 1 » 3" i6 30 13
5 B otanica .................................................... 2 1 1 » » )> 4° 67 2 ))
6 Chimica inorganica ......................... 6 3 3 » » » » 4° 67 12 6
7 Chimica organica...................... 56 50 5 14 4 2° 79 74 18
8 Clinica ch iru rg ica .................... 81 50 1 » 14 7 )) 6» 53 51 »
9 Clinica m edica........................... 48 44 4 » 14 2 )) 6° 53 51 3
10 Clinica m en ta le ......................... 52 52 » » 6 46 6° 53 52 »
11 Clinica malattie della pelle.. . 50 49 1 » 14 7 » 6° 53 52 2
12 Clinica sifilitica........................ 51 51 » » 19 13 )) 6° 53 53 2
13 Fisica............................................. 55 51 4 14 5 )) 2° 79 73 48
14 Fisiologia...................................... 33 20 12 /] 1 » » 3» 46 52 19
15 Igiene............................................. 7 6 1 » )) » ») 5° 59 8 1
16 Materia m ed ica ......................... 31 24 7 » 4 3 )) 4 ° 69 50 19
17 Medicina legale........................... 52 52 » 14 7 )) 6° 53 52 »
18 Medicina operativa..................... 51 50 » 20 5 )) 6° 53 52 1
19 Oculistica.................................... 11 41 i l » 3 » » 5° 59 17 6
20 Ostetricia......................  ............ 13 8 4 1 » )) )) 5° 59 47 5
21 Patologia c h iru rg ica ................ 42 41 » 1 15 7 ì) 4° 69 56 14
22 Patologia gen era le .................... 19 11 8 » » )> » 3° 46 36 17
23 Patologia m edica...................... 24 18 6 » )) 2 )) 4° 69 42 18
2 4 Zoologia........................................ 7 6 4 » )) » » 1° 67 12 5
25 Flebotomia 1° esam e................ 4 4 » » » » )) 1« 4 4 »
26 » 2° » ................ 6 5 4 » » » 2° 6 6 ))
27 » 3° » ................. 5 5 » )> )) )) » 2° 6 6 4
28 Levatrici (teorico). . . . . . . . 6 4 2 » 1 » » 1° 6 6 ))
29 » (pratica).................... 4 4 » » » » )) 4° 4 4 »
813 734 75 4 182 417 10 » )» 988 475
ESAMI GENERALI
Esami di laurea








RIEPILOGO DEGLI ESAMI FATTI IN DETTA SESSIONE
1. Esami d’ammissione alla F a c o l t à ...............................................N. »
2. Esami s p e c i a l i ................................................................................» 813
3. Esami g e n e r a l i ............................................................................... » 46
Esami d’aggregazione alla Faco ltà ..................................................... » »











(I) Inscritti al Corso 76 di cui 63 studenti e 13 uditori.
NB. La colonna 13 presenta la differenza fra la colonna 12 e la colonna 3 
(totale presentati).
Le cifre portate alla colonna 11 rappresentano gl’inscritti al Corso e per le 
varie materie all’epoca della chiusura dell’anno scolastico.
Gli esami delle tre  letterature hanno luogo lutti dopo il 2” e 4» anno di Lettere 
e nel Corso di Filosofìa, il latino dopo il 1° anno e il greco dopo il 2° e 3° anno.
ESAMI SPECIALI
P RES ENT ATI  
AGLI ESAMI
Distinzioni
pieni voti Anno 




O s s e rm i i
in scritti
a
1 Antropologia e P ed ag o g ia ....
2 A rcheologia................................
3 Filosofia delia S to r ia ..............
Filosofia m orale........................
5 Filosofia teore tica ..................
6 Geografia e Statistica ..............
7 Letteratura g re c a ....................
8 Letteratura italiana..................
9, Letteratura la tin a .....................
10 Lingue e letterature comparate
11 Storia a n tic a .........................
12 Storia della F ilo so fia .........
13 Storia m oderna......... .

























1 f. e 3 I 
4
4 f. o 4 1.
4
2 o 3 
1
2 e 3 f. o i  
2 e 4
1 f.2 o 41.
4 e 4 
















133 130 40 34 d) 159











































































4 Lettere (1 ) ................................. 20 20 » » 5 2 2 4 25 23 3
2 Filosofia ( 2 ) ............................... 3 3 )) » » » 1 4 2 3 »
T o t a l i ........... 23 23 » n o 2 3 4 27 26 3
(t) 2 la u re e  in seg u ito  ag li e sam i s u p p le tiv i d i Lettere, G h iv a r e l lo  e V io a n o t t i .  
(2) I la u rea  in seg u ito  ag li esam i su p p le tiv i d i Filosofìa, C o n e s ta b ile .
RIEPILOGO DEGLI ESAMI FATTI IN DETTA SESSIONE
1. Esami d’ammissione alla F a c o l t à ...............................................N° »
2. Esami s p e c i a l i ........................................................................................ .....
3. Esami g e n e r a l i ..................................................................  . > > 2 3
i. Esami d’aggregazione alla Facoltà . . . » ............................» »
T o t a l e ................................. N° 176
mPresentati agli
«




















s S oP ! | l
od





1 2 3 4 s 6 7 8 9 10 11 12 18
1 Algebra compl .e  Geom. anal.. 13 8 8 )» » n » 1 110 28 12
2 Analisi e Geom. superiore . » )) » » » » » 3.4 8 2 2
3 Anatomia com parata ........... 4 3 )) » » 3 .4 17 8 I
4 Anatomia u m an a .................. » )> » » » » « 1 » u
5 Astronomia............................. 2 1 1 » \ )) )) 2. 4 4 3 1
6 Botanica .................................. 8 8 » » 2 2 1.2 3 12 6 1
7 Calcolo diff. e integrale . . . 60 36 20 4 » )) » 2 101 81 21
8 Chimica Inorganica ........... 4 4 » » 3 )) )) 4 117 8 4
9 Chimica organica.................. 8 8 » » 4 » 2 2 .4 12 9 1
10 Disegno 1° anno.................. 8 4 1 » » » » 1 110 5 »
11 j>, 2° ......................... 86 84 2 )) 5 3 )> 2 101 67 11
12 » 3» » .................. 1 1 » )> » )) )> 3 8 2 1
13 Fisica m atem atica................ 4 2 2 » » )) » 4.4 4 5 -1
14 Fisica sperimentale................ 88 74 44 )) 8 » )) 2 .3 119 120 32
15 Fisiologia.................................. 3 2 1 » )) )) )) 3 6 3 »
16 Geodesia teo re tica ............. .. 2 2 » » » )) )) 4 5 3 1
17 Geometria descrittiva........... 86 48 8 3 1 » » 2 101 78 22
18 Meccanica razionale.............. -1 1 » » )) » )) 3 .3 6 3 2
19 Meccanica superiore............. 4 4 )) » 2 » )) 4 .4 4 4 »
20 Mineralogia e Geologia----- 6 6 » )) 3 2 )) 3 .4 17 6 »
21 Zoologia.................................... 3 3 » » 2 )) )> 2 .4 15 5 12
T otali  . . 328 263 85 7 28 7 4 » (1) 440 115
(1) Questo numero non è il totale della colonna H , ma bensì quello degli inscritti al corso 
nell’anno scolastico 1875-70.
Inscritti al corso n. 249, di cui 195 studenti e 54 uditori.
Gl’inscritti erano 249; vennero altresì date domande d’esame da giovani fuori corso.
ESAMI GENERALI











T o t a l i ,
Passarono regolarmente alla 
R. Scuola di Applicazione 
dal 2" anno di corso N° 14.
13
RIEPILOGO DEGLI ESAMI FATTI IN DETTA SESSIONE
11. Esami d’ammissione alla Facoltà N. »
2. Esami speciali.................................. • .................................... .................. » 325
3. Esami generali ...................................................................” ®
4. Esami d’aggregazione alla F a c o ltà ......................................... » »
Totale.......................... N. 333







Risultato degli Esami Speciali e









T o t a l e  N ° ...........





































Presentati  agli esami Distinzioni





T o t a l e ........... 2(i
Anno Osservazioni
inscritti






RIEPILOGO DEGLI ESAMI FATTI IN DETTA SESSIONE
1. Esami s p e c i a l i ............................................................. » 69
2. Esami g e n e r a l i .............................................................» 27
3. Esami d’aggregazione alla F a c o l tà ............................» 1
T o t a l e  . . . .  N” 97
PREMI ANNUALI 
B AL B O - BRICCO - MA RT I N I
a cui  possono aspirare  t|li studenti di tutte le Facoltà
Concorso ÌSTG
V° l'aa r i .  52  d e l  v ig en te  R e g o la m e n to  U nivers i ta r io  3 o t to b re  1 8 7 5 ,  
V° la  N o la  M in is te r ia le  7 p .p .  f eb b ra io  1 8 7 6 ,  
V° il r isu l ta to  de l  co n c o rso  a n n u a le ,
I l  C O N S I G L I O  A C C A D E M I C O
n e l la  su a  s e d u ta  de l  1° m ag g io  1876 h a  a s se g n a to  i p rem i  su d d e t t i  a i  
g iov an i  s tu d e n t i  so t to  ind ical i  che  o t t e n n e r o  m agg io r i  voli p e r  d i l igenza  
e pro f i t to  nel lo  s tu d io  e negli e sam i  p r e c e d e n t i .
Facoltà di Giurisprudenza.
Grisone M arco, allievo dei Collegio delle P rovincie, studente del 4° anno.
il prem io B a l b o ..........................................................  . . L. 336, 68
Facoltà di Lettere e Filosofia.
Cerrato Luigi, allievo del Collegio delle Provincie, studente del 3° anno , il
premio B albo ..................................................................................L. 336, 68
Facoltà di Medicina e Chirurgia.
Bono Gio. B attista, allievo del Collegio delle P rovincie, studente del 2° anno,
il premio B r i c c o - M a r t i n i .......................................................... L. 200 »
Facoltà di Lettere e Filosofia.
Viganotti Gio. B attista , allievo del Collegio delle Provincie, studente del 4°
anno, il prem io B r i c c o - M a r t i n i .............................................. L. 200 »
Facoltà di Scienze Fisiche e Matematiche.
Zeni T ancred i, s tuden te  del 1" anno, il prem io B ricco-M artin i . . L. 200 »
H a  poi d ic h ia r a to  m eri tevo li  di M e n z io n e  o n o r e v o l e  gli s tu d e n t i :
Are Antonio, del 3° anno di G iu risp rudenza , allievo del R. Collegio delle Provincie. 
Usai F rancesco , del 5° anno di Medicina e C hiru rg ia .
Lanza F ortunato , del 6° anno id. id.
Maccario P ietro del i °  anno di L ettere e Filosofia. 
Lanza Antonio, del 5° anno di Medicina e C h iru rg ia  
Pisani Angelo, del 6 U anno id. id.
Gasca Giulio, del S° anno  id. id.
Grollero F rancesco, del 3° anno id. id.
Peroglio Gio. B attis ta , del 2* anno di G iu risp rudenza , allievo del R. Collegio delle P rovincie.
PREMI ANNUALI 
D I O N I S I O
(Riservato agli Studenti di Giurisprudenza)
Concorso 1 8 7 6
I  concorren t i  fu ron o  2 3 ,  r ip a r t i t i  f ra  i q u a t t r o  an n i  di co rso ,  e  le 
C om m iss ion i E sam in a tr ic i  n o m in a le  d a l l a  F a c o l t à  g iu d ic a ro n o  d eg n i  di 
p re m io ,  pel m e r i to  in t r in se co  de l la  d is s e r ta z io n e  e p e r  la  d is t inz ione  
ne l lo  s tud io ,  i s e g u en t i  c a n d id a t i ,  c io è :
Tempia Giovanni Stefano, del 4» anno di Giurisprudenza, allievo del R.
Collegio delle Provincie — premio d i .....................................................L. 350
Biancotti Giuseppe, del 3° anno idem, allievo del R. Collegio delle Provincie,
— premio d i ...................................................................................................>• 250
Spano Paolo, del 2° anno idem, — premio d i .....................................................» 250
Bricarelli Giacinto, del 1* anno idem, — premio di . ...........................» 150
E d  h a  conferito  la  M e n z io n e  o n o r e v o l e  agli  s tu d e n t i  :
Traversa Arturo, del 3° anno di Giurisprudenza.
Fadda Carlo, del 3» anno idem.
Molinari Vittorio, del 1° anno idem.




C A L E N
R L’ANNO SC(
giorni di va
NOVEMBRE DICEMBRE GENNAIO FEBBRAIO MARZO
* 1 Mere. 1 Ven. * 1 Lun. 1 Giov. I Giov. !
(Ognissanti). 2 Sab. * 2 Mart. 2 Ven. 2 Ven.
2 GIov. 3 Dom. * 3 Mere. 3 Sab. 3 Sab. 1
3 Ven 4 Lun. 4 Giov. 4 Dom. 4 Dom.
4 Sab. 5 Mart. 5 Ven. * 5  Lun. 5 Lun.»?'''
5 Dom. 6 Mere. * 6 Sab. * 6 Mart. 6 Mart.
6 Lun. 7 Giov. (L’Epifania diN . * 1 Mere. 7 Mere.
7 Mart. * 8 Ven. S. Gesù C.). * 8 Giov. 8 Giov.
8 Mere. (La Concezione di 7 Dom. * 9 Ven. 9 Ven.
9 Giov. M. V.). 8 Lon. * 10 Sab. 10 Sab.
IO Ven. 9 Sab. 9 Mart. 11 Dom. 11 Dom.
11 Sab. 10 Doni. IO Mere. * 12 Lun. 12 Lun.
12 Dom. 1 1 Lun. 11 Giov. » 13 Mart. 13 Mart.
13 Lun. 12 Mart. 12 Ven. * 14 Mere. * 14 Mere.
14 Mart. 13 Mere. 13 Sab. (Le Ceneri). (Giorno della na­
15 Mere. 14 Giov. 14 Dom. 15 Giov. scita di S. Mi il Re).
16 Giov. 15 Ven. 15 Lun. 16 Ven.
17 Ven. 16 Sab. 16 Mart. 17 Sab. 15 Giov.
18 Sab. 17 Dom. 17 Mere. 18 Dom. 16 Ven.
19 Dom. 18 Lun. 18 Giov. 19 Lun. 17 Sab.
20 Lun. 19 Mart. 19 Ven. 20 Mart. 18 Dom.
(Solenne inaug. 20 Mere. 20 Sab. 21 Mere. 19 Lun.
degli studi). 21 Giov. 21 Dom. 22 Giov. 20 Mart.
21 Mart. 22 Ven. 22 Lun. 23 Ven. 21 Mere.
(Incominciano le * 23 Sab. 23 Mart. 24 Sab. 22 Giov.
lezioni). 24 Dom. 24 Mere. 25 Dom. 23 Ven.
22 Mere. * 25 Lun. 25 Giov. 20 Lun. 24 Sab.
23 Giov. (La N atività di 26 Ven. 27 Mart. 25 Dom.
24 Ven. N. S. Gesù C.). 27 Sab. 28 Mere. * 26 Lun.
25 Sab. * 26 Mart. 28 Dom. * 27 Mart.
26 Dom. * 27 Mere. 29 Lun. * 28 Mere.
27 Lun. * 28 Giov. 30 Mart. * 2» Giov.
28 Mart, * 29 Ven. 31 Mere. * 30 Ven.
29 Mere. * 30 Sab. * 31 Sab.
30 Giov. 31 Dom.
A R I O
ASTICO 1 8 7 6 -7 7














































































y, 6 Mere. 























28 G io v ."
29 Ven.
(Ss. Apostoli P ie­
tro  e Paolo). .
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AGGIUNTE E CORREZIONI
Pag. 97, lin ea  5 invece dì:
CRAVOSIO Cav. L u i g i ,  leggasi: CRAVOSIO Cav. L u i g i  V i t t o r i o
Pag. 99, lin ea  6 invece di Chimica leggasi Clinica
» » lin ea  9 invece  di:
SCIOTTO A l b e r a ,  l e g g a s i :  SCIOTTI A l b e r o
Pag. 100 ag g iu n g asi:
Clinica delle malattie della pelle 
GIBELLO Cav. Dott. aggr. G i a c o m o ,  in ca rica to .

